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Menghistu potrebbe rit irarli, ma non se ne cura 

Gli aiuti per l'Etiopia 
marciscono a Gibuti 

Gibuti, 21 maggio 
Quarantacinquemila ton

nellate di aiut i internaziona
l i d'urgenza destinati alle 
popolazioni etiopiche v i t t i 
me della siccità giacciono da 
tre mesi sulle banchine del 
porto di Gibut i in attesa che 
il governo di Addis-Abeba 
mandi qualcuno a prenderli. 
Montagne di sacchi di cerea
l i , d i latte in polvere, di omo
geneizzati marciscono per V 
umidi tà , si rovesciano a ca
scate dagli scatoloni sven
trat i e dai sacchi dove hanno 
fatto breccia i topi. 

Gli automezzi mandati in 
dono all 'Etiopia dalla Ger
mania non sono ancora stati 
presi in consegna. I profughi 
affluiti nel territorio di Gi 
buti non vogliono più torna
re indietro 

Nei pressi dell'oasi di As-
Eyla, sono affluite seimila 
persone ai l i m i t i della so
pravvivenza dopo aver cam
minato per giorni e giorni, 
regioni, in una delle regioni 
più torride del pianeta, sen
za vestiti , senza trovare nep
pure degli sterpi da mastica

re e senza una goccia d'ac
qua. 

Numerosi bambini sono 
mor t i nelle braccia delle ma
dr i sfinite che continuavano 
lo stesso a trascinarsi dietro i 
loro familiari . Anche parec
chi uomini, raggiunto final
mente i l terr i torio di Gibut i , 
sono stramazzati per non r i 
sollevarsi più. I l responsabi
le dell 'ufficio nazionale gi-
bu t inodi assistenza ai profu
ghi e ai sinistrati racconta di 
etiopici che hanno ricevuto 
in extremis degli aiuti ali
mentari ma che sono morti 
lo stesso per non aver avuto 
la forza di mangiarli. 

Centinaia di questi affa
mat i sono scesi dall 'Etiopia 
pieni di malattie: polmonite, 
morbillo, dissenteria, tuber
colosi. Numerosi i casi di co
lera che per alcuni mesi han
no scatenato un'epidemia 

Adesso le condizioni stan
no migliorando, anche per
ché Gibut i ha fatto vendere 
sul mercato la farina regala
ta dalla Francia e col ricava
to sono stati importa t i i me
dicinali necessari. 

IL GIORNALE 

22 m a ^ i o l$85 



LA «MORTE PER FAME» È STATA DECRETATA DAL REGIME 

Marciscono sui moli del porto di Gibuti 
or le ¡ viveri « i o l i ioll'Etiopia 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Gibut i , 28 maggio 

U n genoc id io , f r edda 
mente concepito e feroce
mente at tuato, è i n corso 
i n Etiopia, da parte del re
gime comunista del colon
nello Hai lé M a r i a m M e n -
g h i s t u . L a « m o r t e p e r 
fame» è stata decretata i n 
fa t t i per le popolazioni del 
Tigra i , della Dancalia, dell ' 
Harrar , del Uollega, g i à de
cimate dalla s icc i tà e dalla 
carestia. Ribe l l i a l potere 
centrale, queste popolazio
n i si sono viste negare g l i 
a i u t i copiosamente g i u n t i 
a G i b u t i e che marciscono 
sui mol i del porto. I n u n 
Paese da l c l i m a t o r r i d o , 
con u n tasso d i u m i d i t à del 
cento per cento, grano, fa
r ina , riso, mais, olio stanno 
andando a male da sett i
mane, da mesi. Una vergo
gna e, insieme, u n cr imine. 

Abbiamo percorso e r i 
percorso i mo l i d i G i b u t i . 
Migl ia ia d i sacchi? ripànfti 
alla meglio sotto tendoni, 
non sono s tat i r i t i r a t i dagli 
etiopici e g l i a r r i v i d i der
rate a l i m e n t a r i parados
salmente continuano; ses
s a n t a m i l a , o t t a n t a m i l a , 
c e n t o m i l a t o n n e l l a t e : i l 
diagramma cont inua a sa
lire e g l i stock sono censiti 
a fatica dalla Messaggerie 
Transit Service. 

«Non siamo in grado di 
ritirare le derrate alimenta
ri, perché non disponiamo 
dei mezzi necessari», ha 
o b i e t t a t o A d d i s A b e b a . 
Menzogna . L ' a r m a t a d i 
M e n g h i s t u ha r i c e v u t o 

dall 'Unione Sovietica inte
ri autoparchi. M a la strada 
Gibut i -Calaf i , f ino al con
fine etiopico, è bloccata o l 
t re la sbarra d i confine. 
«Questa strada non è sicu
ra», ha obiet ta to sempre 
Addis Abeba. A l t r a menzo
gna. 

Abbiamo percorso la G i 
buti-Calafi , sotto u n sole a 
picco. La rotabile è perfino 
presidiata da repart i della 
Legione Straniera, anche 
se è tranquil l issima. I guai 
cominciano al d i là di Ca
la t i . I dancali insidiano 1* 
ar ter ia f ino al raccordo per 
Addis Abeba: si t r a t t a d i 
guerr ig l ier i agl i o rd in i del
lo sceicco A l i M i r a , u n cor
pulento signore, che pesa 
due q u i n t a l i , i l quale d i r i 
ge le operazioni dal l 'Arabia 
Saudi ta . Conclusione: g l i 
et iopici dovrebbero «scor
tare» le colonne: ma questa 
sarebbe una plateale a m 
missione d i impotenza, la 

.confessione, aLcospetto .dei 
Paesi fo rn i to r i d i viver i , d i 
come vanno le cose i n Et io
pia. 

«Sbarcate i carichi ad As-
sab, ma, prima, rimettete in 
ordine gli impianti com
merciali del porto», hanno 
detto sempre ad Addis Abe
ba, dimenticando disinvol
tamente che i l costo di una 
tonnel la ta t rasporta ta da 
G i b u t i è d i 20 dol lar i , men
tre è d i 80 dol lar i i l costo 
eventuale di una tonnella
ta t r aspor ta ta da Assab, 
dove i soli car ichi che ven
gono messi a terra celer
mente sono le a r m i sovieti

che, des t ina te anche a i 
cont ingent i della Germa
nia dell'Est, d i Cuba e dello 
Yemen j j e l Sud operanti i n 
Etiopia. 

A G i b u t i , corre voce che 
la C o m u n i t à Europea si è 
offerta di inviare a l t r i v i 
v e r i , u t i l i z z a n d o p o r t a 
containers, le navi cosid
dette roll on-roll off, con 
au tomezz i pesan t i g i à a 
bordo, per raggiungere i 
destinatari degli a i u t i , che 
stanno in tan to morendo d i 
inedia e d i stenti . M a come 
f a r à la C o m u n i t à a ottene
re luce verde dall 'Etiopia? 

La ferrovia Addis Abeba-
G i b u t i : u n a l t ro mistero o, 
megl io , u n a l t r o s t r a t a 
gemma per non muovere 

u n d i t o . «La stazione di 
Dire Daua è congestionata e 
non dispone di carri merci 
a sufficienza», t a n n a fatto1 

no ta re sempre ad Add i s 
Abeba. I n r e l a t à , u n cent i
naio d i ca r r i merci sono 
bloccati a D i re Daua, con 
derrate a l imenta r i che non 
sono s ta te scar ica te . I n 
compenso, c i sono i c a r r i 
merci per ol t re t r en tami la 
capi d i bestiame che l 'Et io
pia deve vendere a l l 'Arabia 
Saudita, ottenendo va lu ta 
pregiata (che viene «gira
ta» a i sovie t ic i , p o i c h é l " 
URSS, forn i t r ice d i a r m i , 
p r e t e n d e i l p a g a m e n t o 
«sul l 'unghia» , e i n dol lar i , 
delle muniz ioni ) . 

«Per ricavare lo spazio 

necessario allo staziona
mento di trentamila capi di 
bestiame, è necessario che 
gli etiópicilsi decidano a ri
tirare i viveri», hanno detto 
le a u t o r i t à po r tua l i d i G i 
b u t i , p i ù che convinte del
la malafede d i Addis Abeba 
i n t u t t a questa faccenda. 
C'è perfino ch i teme che 1* 
Et iopia m i r i a congestio
nare e mettere i n cr is i i l 
porto. 

I l p r imo maggio scorso, 
nell ' indirizzare u n messag
gio alle «masse popolari», 
i n occasione della Festa del 
Lavoro, Menghis tu , ha i n 
parte scoperto le carte, af
fermando: «E' in atto una 
manovra provocatoria degli 
imperialisti con la faccen
da dei viveri per le popola
zioni etiopiche colpite dalla 
carestia». Insomma, i v iver i 
sarebbero niente a l t ro che 
s t r u m e n t i d i c h i s s à quale 
oscura e torbida manovra 
occidentale. D i torbido c 'è 
soltanto ciò che è g ià acca
duto, ad Addis Abeba. I ca
richi prelevat i hanno sol
tan to a l imentato i l merca
to nero, i n u n Paese stre
mato; mercato nero diret to 
dagli stessi u f f i c i a l i e t iopi
c i so t topagat i . Per f ino i l 
la t te per bambin i è stato 
venduto sotto banco e si è 
perfino parlato d i car ichi 
di grano f i n i t i a Odessa! 

I «si dice» sono m o l t i . M a 
i f a t t i concreti sono fac i l 
m e n t e c o n t r o l l a b i l i , s u i 
moli d i G i b u t i , lo ripetia
mo. 

Q u a r a n t a n n i d o p o 
Mauthausen, Buchenwald, 
B e r g e n B e l s e n , A u -
schswitz, u n a l t ro genoci
dio è i n atto, i n aggiunta a 
que l lo vcfre s i | s t& Cj>rteqr 
m a n d o n e l l ' A f g h a n i s t a n 
mentre i l mondo i n o r r i d i 
sce per l'ennesimo bagno 
d i sangue i n Libano! Stra
namente, i genocidi com
messi dai comunis t i «non 
h a n n o s t a m p a » , passano 
sotto silenzio, o vengono 
min imizza t i . M o r t i pesanti 
e m o r t i leggeri, apparten
gono certamente a questi 
u l t i m i g l i infe l ic i che stan
no morendo come mosche 
i n Etiopia. U n test a l luc i 
nante lo si p u ò avere nel 
q u a r t i e r e - b i d o n v i l l e d i 
Balbala , a l la per i fer ia d i 
G i b u t i , dove opera u n a 
missione medica i t a l i ana . 
Q u a n t i sono i r i f u g i a t i 
etiopici? Impossibile calco
l a r l i con precisione. S i par
ta d i 50 m i l a infe l ic i , come 
dire u n decimo della popo
lazione del piccolo S ta to 
africano che si è offerto d i 
a iu t a r l i . 

A l ivello internazionale, 
p r i m a di cont inuare a i n 
viare a l t r i a i u t i al l 'Etiopia, 
u n a verifica su quanto sta 
accadendo è perentoria e 
doverosa. Forse, lo è anche 
da pa r t e d e l l ' I t a l i a , che 
fino al 30 giugno prossimo, 
detiene l a Presidenza d i 
t u r n o d e l l a C o m u n i t à . 

Dopò tu t to , i l nostro Paese 
ha n o m i n a t o u n sottose
gre ta r io per l a fame n e l 
mondo. L ' imbarazzo delle 
a u t o r i t à d i G i b u t i è com
prensibile, p o i c h é la picco
la repubblica deve a t tenta
mente valutare ogni passo 
nei confront i del potente 
v ic ino .e t iop ico , anche i n 
c o n s l d à a z i o h e ^tìella guer
ra strisciante t r a Etiopia e 
Somalia. Ma, per quanto 
r iguarda i l «concer to Inter
nazionale» , i l discorso è d i 
verso. L a pol i t ica peggiore 
è quella del silenzio, facen
do f i n t a d i niente. S i com
p r e n d e o r a , f i n t r o p p o 
bene, p e r c h é i n qua lche 
caso c i si è preoccupati d i 
«seguire» a t ten tamente 1' 
i te r degU a i u t i d i r e t t i ne i 
Paesi del Corno d'Africa, d i 
verificare e controllare, per 
impedire che all 'orrore si 
aggiunga la beffa, crudele 
e feroce. 

CARLO DE RISIO 
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Si riaccende l'offensiva in Eritrea. I testimoni raccontano 

Ordine di Menghistu, 
bombardate quel grano 
Ordigni al napalm 
made in Urss sui campi 
e sui civili. Ma i 
guerriglieri resistono 
e denunciano 
il ricatto sovietico 

GHEDDO/COSA 
E'CAMBIATO 

ci giorni scorsi, in un convegno sulla 
strategia per un nuovo sviluppo in Afri
ca, Francesco Forte ha riconosciuto 

apertamente l'esemplarità dei missionari e vo
lontari in Africa: «11 loro spirito di dedizione 
personale» ha detto «ed il metodo della micro-
realizzazione che coinvolge la gente indicano la 
via da seguire se si vuole essere efficaci nell'aiu
to contro la fame». So benissimo che la presen
za di monsignor Nervo e mia fra i relatori po
trebbe suggerire una forza l i^ dei termini lau
dativi. E ' certo però che solo cinque anni fa il vi
cepresidente della Caritas e un missionario non 
sarebbero stati nemmeno invitati ad un conve
gno del genere. 

11 fatto non è isolato e credo sia sintomatico 
di un cambiamento profondo, almeno 1n Italia, 
riguardo alla mentalità comune, anche degli 
esperti, in due direzioni: si sta scoprendo che la 
lotta contro la fame non è solo un problema di 
solili, di tecnologia e di politica, ma anzitutto 
un fatto morale, culturale, che chiama in causa 
valori profondi di dedizione e condivisione: e, 
secondo, che su questa via. gjà c'è chi indica il 
cammino: i missionari, appunto, e i volontari 
laici, che impegnano nella «strategia per lo svi
luppo», non solo mezzi ma la loro stessa vita. 

Anche i politici e i responsabili degli organi-

m m ^ m m m m m Eritrea, dicembre. 
«L'unica possibilità di porre fine a questo 
massacro» ci dice Mohammed Nur, se
gretario generale dcll'Eplf, la più ini|x>r-
tante organizzazione dei resistenti eritrei, 
«è che il governo di Addis Abeba permetta 
lo svolgimento di un referendum sotto il 
controllo dcll'Onu. Gli eritrei hanno il di
ritto di scegliere liberamente con chi sta
re». L'ennesimo massacro è sotto i nostri 
occhi: tra casse di birra, testi marxisti e 
fogli di giornali scritti in cirillico, ci sono 
centinaia di corpi di soldati etiopi che l'e
sercito di Menghistu, in ritirata, ha ab
bandonato nelle mani nemiche. Siamo a 
Barentù. città strategica sul fronte della 
guerra che da ventitré anni vede fronteg
giarsi l'esercito etiope e i guerriglieri eri
trei. Una guerra che alterna momenti di 
relativa quiete ad altri di massicci e feroci 
combattimenti. Ed era dal 1982, anno 
della sesta offensiva di Menghistu, deno
minata «operazione Stella rossa», che 
non si assisteva a un'ondata di scontri co
me quella in corso in queste settimane. 

Obiettivo dell'attacco sferrato dai go
vernativi è la fertile pianura della regione 
della Barca, inesauribile serbatoio di cibo 
per i guerriglieri c per le popolazioni che 
vivono nei tenitori da lorocontrollati. Per 
quasi un mese siamo stati testimoni del 
massicci') impiego dei bombardamenti ili 
artiglieria e iti aviazione sulle linee eritree 
e dell'impiego del napalm, lanciato da al
ta quota con aerei da trasporto Antonov 
su obicttivi civili, nel tentativo di distrug
gere i campi di grano e di rendere così im
possibile la vita delle popolazioni che ap
poggiano i guerriglieri. 

Ma non sempre i governativi riescono a 
raggiungere gli obiettivi. La sanguinosa 
battaglia di Barentù, per esempio, ha vis
suto momenti alterni: conquistata dai 
guerriglieri in settembre, difesa per oltre 
un mese e mezzo, è ricaduta sotto il con
trollo di Addis Abeba nelle scorse settima
ne. Racconta padre Gianalberto, della 
piccola missione cattolica, scampato al 
fuoco delle mitragliatrici e alle bombe: 
«Sono stati giorni terribili e i morti ormai 
non si contano più. Gli etiopi avevano si
stemato il deposito di munizioni proprio 

smi statali fanno a gara nel tessere lodi dell'a
zione dei volontari come «elemento qualifican
te del contributo italiano ai Paesi in via di svi
luppo». Andreotti stesso ha ammesso che «le 
organizzazioni non governative si sono fatte 
per prime portatrici del discorso dell'autosvi
luppo, un'istanza recepita solo più di recente 
dalle istituzioni». 

Se ci chiediamo quindi cosa sta cambiando 
nella lotta contro la fame dobbiamo mettere 
l'accento su questo profondo cambiamento ili 
prospettiva. Giorgio Torcili, in una serie di arti
coli su // Giornale sui missionari della Consola
ta in Tanzania, ha illustrato fra l'altro l'attività 
di Babà Camillo, un religioso che è riuscito a 
coinvolgere la gente del posto ottenendo risul
tati sorprendenti. «Dove arrivano i Babà Camil
lo» ha concluso Torelli «si crea un solido ponte 
tra i ricchi e i poveri del mondo». 

Queste semplici verità vengono sempre più 
recepite anche dal mondo laico e dai suoi esper
ti. Il passo seguente è di far capire che i «Babà 
Camillo» non nascono per caso, ma sono 
espressione di famiglie e di comunità aperte ai 
poveri, che vivono le Beatitudini evangeliche 
come luce che ispira i comportamenti di vita. 

La campagna d'opinione pubblica: «Contro 
la fame cambia la vita» è un altro segno che 
qualcosa sta cambiando in meglio. Per aiutare 
veramente i poveri dobbiamo cambiare noi 
stessi, ritornare ad una maggior austerità di vi
ta, essere disponibili alle necessità dei poveri e 
degli ultimi (fra i quali il milione circa di «terzo
mondisti» che abbiamo qui in Italia). 

Piero Gheddo 

nei sotterranei della chiesa e della missio
ne, sapendo che i guerriglieri difficilmen
te ci avrebbero attaccati direttamente». 
Secondo padre Gianalberto, a comanda
re le armate di Menghistu sono ufficiali 
russi e tedesco-orientali: «Gli ufficiali etio
pi» spiega il missionario «non fanno altro 
che eseguire gli ordini di questi consiglieri 
militari che, non appena si sono resi con
to che la battaglia era persa, sono scappa
ti in elicottero lasciando i soldati locali a 
farsi massacrare». 

La battaglia di Barentù è solo un tas
sello della grande offensiva in corso. 1 go
vernativi hanno rafforzato la loro potenza 
d'urto inviando al fronte altre due divisio
ni scelte, la terza e la diciottesima, e ses
santa carri armati russi T54 nuovi fiam
manti. L'attacco è portato su tre direttrici 
fondamentali: Nacfa, fronte Nord-Est e 
ffahal. nel tentativo di penetrare nel Sa-
hcl, l'imprendibile roccaforte della guer
riglia. Ma gli eritrei sembrano in grado di 
resistere: la furibonda battaglia di Nacfa, 
che ha toccato il culmine dal 25 al 28 no
vembre, si è conclusa con il ripiegamento 
delle forze governative. 

I guerriglieri possono contare su una 
perfetta struttura logistica e sulle asperità 
del territorio: nascosti tra gole rocciose e 
picchi impervi, ci sono officine, laborato
ri e attrezzatissime sale operatorie. Non 
mancano neppure un centro di produzio
ne di medicinali c addirittura una fabbri
ca di sandali di gomma. In questa zona i 
pochi aiuti internazionali per combattere 
la fame arrivano attraverso una fitta ra
gnatela di piste sassose che i guerriglieri 
mantengono percorribile e riattivano do
po ogni assalto dei governativi. 

Gli eritrei stimano che le perdite del 
nemico, sino ad ora, ammontino a circa 
14.500 uomini tra morti e feriti, compresi 
anche 932 prigionieri. La guerriglia di
chiara di aver distrutto 42 carri T54, 50 
camion, di aver abbattuto un Mig e di 
aver catturato lócarri , 18 camion, 2.284 
armi leggere oltre a numerosi pezzi di ar
tiglieria da 130 e 123 mm ed un centro di 
trasmissioni ancora intatto. «Tutto mate
riale di fabbricazione sovietica» precisano 
i guerriglieri. «1 russi sfruttano, qui come 
in altre parti del mondo, la dipendenza 
dai loro aiuti militari di un Paese già affia
to dalla povertà ed ora anche dalla piaga 
.i..tu i .,n,Mi.-r >- o-mnrf maggiori 

Un gruppo di guerriglieri eritrei su 
carri russi T38, sequestrati 
all'esercito etiope in un'imboscata 

vantaggi e ricattarlo nel caso tenti di svin
colarsi dal suo soffocante abbraccio». 

E ' questo il motivo principale, oltre alla 
comprensibile demotivazionc delle trup
pe etiopiche, da lungo tempo impegnate 
in una guerra senza possibilità di soluzio
ne, che spiega il periodico e prepotente 
riaffacciarsi della guerriglia, che non rie
sce ad essere validamente contrastata, e 
l'altalena di successi ed insuccessi etiopi
ci. «Non appena Menghistu accenna a 
delle possibili aperture verso l'Occidente» 
spiegano i capi guerriglieri «i suoi "amici" 
russi gli fanno mancare gli appoggi neces
sari per la guerra che invece ricompaiono 
quando il dittatore di Addis Abeba si rialli
nea obbediente ai voleri di Mosca». 

Significativo, a questo proposito, il re
cente viaggio, molto pubblicizzato in 
Etiopia, compiuto da Menghistu nella ca
pitale sovietica nella ricorrenza della Ri
voluzione d'ottobre. Durante la perma
nenza ha avuto modo di incontrarsi con 
Gorbaccv e di discutere personalmente 
con lui la situazione eritrea, una regione 
strategicamente molto importante, così a 
ridosso del Corno d'Africa, da cui si può 
agevolmente controllare il traffico marit
timo che dal Mediterraneo raggiunge l'o
ceano Indiano passando per il canale di 
Suez. 
Secondo quanto dicono gli eritrei Gorba-
cev e Menghistu si sarebbero accordati 
per ridimensionare la guerriglia, in un 
momento in cui oltre ai successi militari, 
questa raccoglieva simpatie e rilevanti so
lidarietà intemazionali, con la fortissima 
offensiva in corso, che dovrebbe esaurirsi 
verso la fine dell'anno, per proporre da 
una posizione di forza una sorta di auto
nomia regionale all'Eritrea: solo sulla car
ta però, in quanto, come ricorda l'Eplf, 
«l'autonomia non avrebbe alcun valore 
sottoposta ad un regime dittatoriale come 
quello di Addis Abeba». 

Oltretutto i capi guerriglieri si dicono 
sicuri che, come già altre volte, i piani mi
litari russo-etiopici falliranno, scontran
dosi con la determinazione degli eritrei, e 
che lutto si risolverà in un inutile, ennesi
mo massacro. 

Stelano Sandrl 



Denuncia dei «medici senza frontiere» a una conferenza stampa radicale 

Non è la carestia ma la deportazione 
a falcidiare la popolazione etiopica 

Roma — «Fra i l novem
bre dell'84 e i l luglio d i que
st'anno in Etiopia sono state 
deportate cinquecentomila 
persone dalle province del 
nord a quelle del sud. Cen
tomila sono morte durante i l 
trasferimento che avviene in 
condizioni disumane o, co
munque, per conseguenza 
diretta della deportazione. 
Stiamo assistendo a un'eca
tombe, a un massacro». 

Lo ha detto i l dottor Roni 
Brauman (dell'associazione 
«Medic i senza f ront iere») 
d u r a n t e una conferenza 
stampa indetta dal parti to 
r a d i c a l e . « M e d i c i senza 
frontiere», sodalizio volon
tario che ha soltanto scopi 
umanitari , fu costituito nel 
1971. Attualmente dispone 
d i venticinque missioni che 
operano in varie parti del 
mondo. Due settimane fa 
ventisette sanitari di Msf 
sono stati espulsi dall 'Etio
pia perché avevano denun
ciato che la causa principale 
dell'altissimo tasso di mor
ta l i tà i n quel Paese non d i 
pende dalla siccità e dalla 

carestia bensì dalle conse
guenze della deportazione 
forzata. 

I l dottor Brauman — in 
una esauriente e allucinante 
esposizione d i quanto sta 
accadendo in Etiopia — ha 
rivelato per la prima volta 
cosa si cela dietro i l «piano 
d i t rasferimento» delle po
polazioni rura l i dalle pro
vince del nord a quelle meri
dionali d i quel Paese. I l go
verno comunista d i Addis 
Abeba giustifica la deporta
zione in massa con la neces
si tà d i trasferire i n regioni 
fer t i l i , da zone colpite dalla 
siccità e quindi dalla care
stia, intere comuni tà . E ' una 
falsità, ribattono i «missio
nari laici» d i Msf: dopo le re
centi piogge le province set
t e n t r i o n a l i d e l l ' E t i o p i a 
stanno tornando ad essere 
fer t i l i e, grazie ad oculati 
aiut i internazionali, le pia
ghe della siccità e della con
seguente carestia potrebbe
ro essere sanate. Invece, a 
causa della immigrazione 
forzata, sono proprio le pro
vince del sud che stanno tra

sformandosi in zone inv iv i 
b i l i . 

Le deportazioni avvengo
no con sistemi inumani: fa
miglie divise, persone priva
te d i ogn i avere (anche 
quando garantivano l'auto
sufficienza), b ru ta l i t à eredi
tate dalla «Gestapo» e dal 
«Kgb», epidemie che falci
diano intere popolazioni . 
Dice i l dottor Brauman: «Si 
stanno creando legioni d i 
schiavi del regime. I n Occi
dente si piange sugli orfani 
della carestia, invece si trat
ta di bambini i cui genitori 
sono stati deportati chissà 
dove. Poi c'è i l ricatto. I n 

3uesti mesi, dalle no t t i geli-
e, una coperta — e le co

perte sono state fornite a l l ' 
Etiopia dal soccorso inter
nazionale — p u ò significare 
la sopravvivenza. M a a chi si 
r if iuta d i lasciare la sua ter
ra non viene concessa una 
coperta. A Kelala, nella pro
vincia del Wolle, ci è stato 
vietato d i curare i bambini: 
ne sono mor t i tremila. I l no
vanta per cento avrebbe po
tuto essere salvato. La disu

mana vicenda ci ha convinto 
che era necessario parlare 
per informare i l mondo d i 
ciò che sta avvenendo i n E-
tiopia». 

Francesco Rutel l i , capo
gruppo dei deputati radica
l i , chiede a Brauman: «E' 
una situazione paragonabile 
a quanto avvenne i n Urss, in 
Cina, in Cambogia?». «In E-
tiopia — risponde i l medico 
— ho veduto la stessa i m 
pronta ideologica che vidi 
nella Cambogia dei "khmer 
rossi"». 

D i fronte a questo stato d i 
cose, i radicali presenteran
no una mozione alla Camera 
per chiedere una moratoria 
degli aiut i i taliani al l 'Etio
pia — che i l regime comuni
sta utilizza per rafforzare i l 
potere — fino a quando non 
verranno chiari t i i termini 
in cui avvengono i trasferi
menti d i massa che sono si
nonimo d i deportazioni. E ' 
un ' in i z i a t iva concordante 
con la decisione del Parla
mento europeo di inviare in 
Etiopia una commissione d i 
inchiesta. e.mel. 

I L G I O R N I A L E 
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Il «Fronte di liberazione» denuncia l'atteggiamento dell'Occidente 

La guerra dimenticata degli eritrei 
«A noi è consentito solo morire » 
ROMA — Fra le più antiche delle guerre e 

certamente la più dimenticata almeno dal
l'opinione pubblica italiana, forse anche 
perché i suoi protagonisti non hanno mai 
voluto ricorrere al terrorismo, è quella inau
gurata nel lontano 1962 dagli insorti eritrei 
per l'indipendenza del proprio Paese. I l Ne
gus — ad Addis Abeba c'era ancora infatti 
Ailé Selassié — aveva deciso di ridurre 
l'Eritrea a mera provincia del proprio impe
ro. Poi i l Negus cadde, ma non perciò l ' in
transigenza imperiale di Addis Abeba (così 
simile, a quella della Mosca prima zarista e 
poi sovietica) venne meno, e gli assalti — 
otto — alla fortezza eritrea si succedettero 
negli anni senza tregua. 

Nella sede di «Mondo operaio», nel corso 
di una conferenza stampa, Osman Saleh 
Sabe, presidente del comitato esecutivo del 
«Fronte di liberazione eritreo», un'organiz
zazione unificata nella quale sono confluiti 
alcuni, se non tu t t i , i movimenti di libera
zione eritrei, ha fatto sapere che si sta 
preparando la nona offensiva cui partecipe
ranno non meno di centomila soldati etiopi
ci. «Ultimamente poi — ha aggiunto — sono 
arrivati in Etiopia più di cinquemila consi
glieri sovietici per aiutarli. Una parte di essi 
si trova già all'Asinara e nel porto di Assab». 

«Come può la Farnesina conciliare la sua 
politica nei confronti dell'Etiopia, i nostri 
vistosi aiuti a quel Paese — si è chiesto 
l'onorevole Francesco Rutelli — con la pre
senza di questi consiglieri sovietici, con 
l'aggressione etiopica all'Eritrea? Forse che 
l ' I tal ia ha mai avallato la decisione del 
Negus di annettersi l'ex colonia italiana in 

violazione della risoluzione 350/A/5 delle Na
zioni Unite? 

Rutelli era presente alla conferenza stam
pa di Osman Sabe nella propria veste di 
rappresentante del partito radicale e quindi 
membro del comitato di solidarietà per l'E
ritrea di cui fanno parte anche la De, il Psi, 
i l Psdi, i l Pri, i l Pli, e i cui rappresentanti 
hanno anch'essi partecipato alla conferen
za. Impossibile non registrare l'assenza — 
dalla conferenza e dal comitato — di un 
qualunque rappresentante del Pei. 

Nel corso della conferenza stampa, Osman 
Sabe ha ricordato come nel suo sforzo di 
reprimere l'insurrezione eritrea l'Etiopia si 
sia potuta giovare prima, ai tempi del Ne
gus, dell'appoggio americano , e successiva
mente di quello sovietico: «In questo con
fronto tra superpotenze — nota Zegai Hak-
sai, membro del Fronte eritreo, — a noi è 
consentito solo morire». Oggi, a causa della 
propria indigenza, l'Etiopia può avvalersi 
anche del massiccio aiuto di tutto i l mondo 
industrializzato e democratico: «Si verifica 
così una singolare distribuzione di compiti 
— è stato osservato alla conferenza stampa 
— gli occidentali soccorrono le popolazioni 
affamate dell'Etiopia, in modo da consenti
re ai sovietici di concentrare i l proprio aiuto 
nella fornitura di armamenti pari, finora, a 
cinque miliardi di dollari». 

Sempre in virtù di questi aiuti e di questa 
distribuzione di compiti, i l governo di Ad
dis Abeba può anche procedere alla gigante
sca operazione di trasferimento e di reinse
diamento delle popolazioni. 

S i l v a n o V i l l a n i 
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POLEMICHE Duecentosettanta miliardi 

Gli aiuti italiani 
del tutto spiazzati 
Roma. L 'Etiopia di Menghistu 
proprio non si può lamentare 
delle attenzioni che l'Italia le 
riserva. Questa nazione, gran
de all'incirca quattro volte l ' I 
talia e con una popolazione di 
quarantacinque milioni di abi
tanti, infatti, riceverà que
st'anno più del quattordici per 
cento dei 1.900 miliardi del Fai, 
il Fondo di aiuti italiani ammi
nistrato da Francesco Forte, 
per una cifra complessiva che 
si aggira attorno ai duecento
settanta miliardi. 

Potrebbero essere soldi ben 
spesi (ed in parte già lo sono 
stati), se non fosse per i l fatto 
che, a quanto risulta, molti de
gli interventi progettati a favo
re dell'Etiopia appaiono del 
tutto inconciliabili con l'attua
le politica governativa. I pro
grammi impostati puntavano 
infatti per lo più allo sviluppo 
di quelle che da sempre sono 

state le principali risorse etio
pi, agricoltura e coltivazioni in 
genere, che avevano come loro 
sede naturale i vasti altipiani 
dell'interno. A l contrario, dal
l'inverno scorso ad oggi, Men
ghistu sta attuando quella che 
a gennaio i radicali italiani de
nunciarono pubblicamente co
me «una deportazione di di
mensioni cambogiane» della 
popolazione, dal nord al sud 
del Paese. 

Tale politica, per altro, 
avrebbe finito con lo spiazzare 
non solo i progetti del Fai, ma 
anche quelli (per diversi mi
liardi) del dipartimento del mi
nistero degli Esteri che è l'or
ganismo deputato in maniera 
permanente alla cooperazione 
allo sviluppo. Identico discorso 
vale per le molte iniziative 

E' a questa situazione gene
rale che vanno fatte risalire le 
molte polemiche che, a volte 

anche con toni esasperati, nei 
mesi scorsi hanno accompa
gnato passo passo i l cammino 
del Fai; accusato, tra le tante 
altre cose, di aver concentrato 
«per ragioni politiche» un'ec
cesso di risorse nella sola zona 
del Corno d'Africa: un terzo 
dei fondi disponibili, tra Soma
lia (400 miliardi circa) e, ap
punto, Etiopia. 

In altre parole, ad essere 
messa sotto accusa non era 
tanto la concentrazione degli 
aiuti in sè (anzi, all'indomani 
dell'emanazione della legge 73, 
tutt i avevano giudicato ecces
sivo i] numero indicato di 29 
Paesi tra i quali distribuire i 
1900 miliardi); quanto, piutto
sto, i l fatto che a presiedere al
l'individuazione delle aree da 
privilegiare sarebbero state 
motivazioni di carattere squi
sitamente politico, 

A V V E N I R E 



ETIOPIA Un macabro piano politico accentua i danni della carestia: 
deportazioni in massa e collettivizzazione forzata 

Il flagello Menghìstu 
I l regime marxista si è imbarcato in un vasto progetto disumano per 
cambiare il volto del Paese africano perennemente colpito dalla 
siccità e dalla fame, ma i risultati di questi due ultimi anni sono 
disastrosi: i morti aumentano, la produzione dei «kolkotz» di tipo 
sovietico diminuisce mentre crescono gli aiuti internazionali ad Addis Abeba 

«Rivoluzione o morte» fu i l gri
do ripetuto ossessivamente nel 
settembre 1984, in occasione 
delle celebrazioni per i l decen
nale della vittoria della rivolu
zione comunista in Etiopia: 
quelle parole, a distanza di due 
anni, hanno acquistato i l sapo
re non di uno slogan, ma di un 
macabro piano politico. 

n regime al potere in Etiopia 
si è infatti imbarcato in un pia
no di deportazioni di massa e 
di collettivizzazione forzata 
che, secondo le stime più pru
denti della Croce Rossa inter
nazionale, dell'organizzazione 
umanitaria irlandese Concern 
e dell'organizzazione di assi
stenza medica «Medicins sans 
frontieres» — hanno provoca
to, in circa un anno, oltre cen
tomila morti , in aggiunta a 
quelli per fame. 

«La causa principale della 
mortalità in Etiopia non è la 
carestia, ma il trasferimento 
delle popolazioni», ha dichia
rato Rony Brauman, presiden
te di «Medecins sans frontie
res», cacciato subito dopo tali 
dichiarazioni dall'Etiopia. Col 
passare del tempo quanto sta 
accadendo nel Corno d'Africa 
assume contorni sempre più 

precisi, acquistando la dimen
sione di un genocidio fisico e 
culturale di una intera nazio
ne. 

I>e testimonianze dirette, no
nostante la totale segretezza 
che avvolge le operazioni di de
portazione, sono sempre più 
numerose, anche se in alcuni 
casi non è possibile rivelarne 
l'origine: chi parla viene infatti 
espulso e molte organizzazioni 
umanitarie preferiscono tace
re per poter restare ad aiutare 
per quanto passibile. 

Menghistu ed i l Derg, i l co
mitato rivoluzionario, hanno 
lanciato due progetti di enormi 
dimensioni, miranda dare un 
volto completamente nuovo 
ad una società che neppure la 
parentesi coloniale era riusci 
ta a distruggere: i l primo è de 
nominato «resettlement», che 
letteralmente vuol dire «rilo 
razione» o «trasferimento», 
ma che sarebbe più esatto tra 
durre con «deportazione», ma 
in realtà non è altro che ur 
processo accelerato di colletti
vizzazione forzata, sul modelle 
della politica staliniana degli 
anni Trenta. 

Finora oltre 600.000 persone 
in prevalenza abitanti degli al
topiani settentrionali del Tigrè 

e del Wollo — dove la guerri
glia è più attiva e dove la care
stia ha mietuto più vittime — 
sono state deportate a centi
naia di chilometri in zone scar
samente popolate nelle regioni 
centromeridionali, mentre ol
tre tre milioni di contadini, in 
diverse aree del Paese, sono 
state già «villaggizzate». 

Ma questo e solo l'inizio: i l 
regime comunista prevede di 
deportare o villaggizzare oltre 
trenta milioni di persone, pari 
a quasi il 75 per cento della po
polazione. 

Il costo umano di queste ope
razioni, presentate all'opinio
ne pubblica mondiale come 
operazioni umanitarie per ri
spondere al problema della ca
restia e come una razionalizza
zione della produzione agrico
la, è agghiacciante e ricorda le 
cifre dell '«esperimento rivolu
zionario» cambogiano. Secon
do padre John Finucane, re
sponsabile di Concern in Etio
pia, i l tasso di mortali tà di que
sti trasferimenti sarebbe del 
15-20 per cento, ma secondo 
Brauman i l tasso sarebbe an
cora più alto, tanto che si parla 
di una vera e propria «ecatom
be». 

1 trasienmenu sono teorica
mente «volontari», ma alcuni 
funzionari governativi hanno 
Schiarato a «Time» che, «se i 
contadini sono così stupidi da 
non andarsene da soli è nostro 
dovere rimuoverli. Per prima 
cosa cerchiamo di persuaderli 
a lasciare le loro case. Se ciò 
non funziona, dobbiamo qual
che volta usare la forza». Una 
corrispondenza da Addis Abe
ba pubblicata da «D Tempo», a 
sostegno degli aiuti italiani per 
la politica di Menghistu, am
mette che «effettivamente l'o
perazione è stata fin qui con
dotta con metodi alquanto 
sbrigativi». 

Dai racconti delle centinaia 
di migliaia di profughi nel Su
dan ed in Somalia, dalle testi
monianze dei volontari delle 
organizzazioni umanitarie e di 
alcuni missionari emerge un 
quadro drammatico: i l gover
no centrale assegna ad ogni di
stretto interessato determina
te quote di persone da deporta
re ed i metodi più usati per col
mare queste quote sono le re
tate, la menzogna ed il ricatto 
del cibo. 

I contadini sorpresi nei luo
ghi pubblici, ad esempio nei 
mercati, vengono caricati su 
convogli mili tari di camion (in 
gran parte forniti dall'Italia) o 
su vecchi Antonov sovietici 
senza neppure sedili e traspor
tati a centinaia di chilometri 
dalle loro case e dalle loro fa
miglie, che forse non potranno 
mai più rivedere. Le testimo
nianze di padri separati dai fi
gli e dalla moglie e viceversa 
sono numerosissime. 

Altrove i villaggi vengono 
circondati dall'esercito e la 
gente costretta a partire. Di
verse testimonianze parlano di 
villaggi bruciati per costringe
re i contadini ad abbandonare 
le loro case e, a volte, bruciati 
anche i raccolti pronù per la 
mietitura. 

Nel caso delle partenze vo
lontarie si promette ai contadi
ni che al loro arrivo troveran
no villaggi attrezzati e terra 
fertile. In realtà ad accoglierli 
non c'è nessun villaggio, se 
non qualche esemplare co
struito per essere mostrato al
le commissioni internazionali 
e territori forse più fertili, ma 
che non sanno coltivare, infe-



stati dalla malaria e dalla mo
sca tze-tze e privi di qualunque 
infrastruttura. Le conseguen
ze di questi trasferimenti for
zati su gente che si trova in 
condizioni di assoluta debilita
zione si possono immaginare: 
molti muoiono lungo i l percor
so e molti altri sono preda del
le malattie all 'arrivo nei nuovi 
insediamenti. 

I l terzo sistema per le depor
tazioni è quello del ricatto del 
cibo, che Brauman ha definito 
la «strategia della fame». Oltre 
ad usare la carestia come pre
testo per le déportazioni, i l re
gime di Addis Abeba usa infat
t i i campi di soccorso, dove la 
gente affluisce, pensando di 

avere un soccorso temporaneo 
in attesa di poter ritornare alle 
proprie case, come campi di 
smistamento per le deportazio
ni. A volte i rifornimenti dei 
campi sono stati bloccati per 
costringere la gente a partire 
verso i nuovi insediamenti op
pure è stato impedito alle orga
nizzazioni umanitarie di porta
re i soccorsi nele zone colpite 
da carestia, per costringere i 
contadini ad abbandonare le 
loro terre. I rifornimenti inter
nazionali — per non parlare 
dei casi di corruzione e di am
manchi — sono così diventati 
uno strumento nelle mani di 
Menghistu per manipolare un 
esodo forzato. 

La gente scappa dalle depor
tazioni a centinaia di migliaia 
(si calcola che circa un milione 
si sia rifugiato nel Sudan) ma 
al di là della frontiera l i atten
de una carestia di dimensioni 
ancora peggiori e le violenze 
delle bande di guerriglieri su
danesi appoggiati da Menghi
stu. 

D programma delle deporta
zioni riguarda soprattutto le 
zone del Tigré e del Wollo, con
finanti con l'Eritrea, zone dove 
la guerriglia ha i suoi santuari 
ed i suoi appoggi. Uno degli ob
biettivi del programma di de
portazione, ammesso perfino 
dalla sopracitata corrispon
denza de «Il Tempo», è infatti 
quello di creare una fascia 
neutrale, che elimini la base di 
massa del movimento di guer
riglia. 

D secondo programma go
vernativo, quello della villag-
gizzazione, riguarda invece 
tutto i l territorio nazionale e 
prevede la concentrazione for
zata di contadini, abitualmen
te sparsi su vaste estensioni, in 
villaggi dove la produzione è 
strettamente collettivizzata 
sotto la direzione di guardie ri
voluzionarie, studenti infervo
rati di teoria comunista, ma 
del tutto digiuni di agricoltura. 

Secondo Jason Clay, diretto
re dell'organizzazione umani
taria «Cultural Survival», in 
questi villaggi, i contadini che 
prima vivevano a ridosso del 
loro campicello, devono cam
minare diversi chilometri per 
arrivare all'appezzamento lo
ro assegnato; lavorano 11-12 
ore al giorno, a volte per sette 
giorni alla settimana e la do
menica sera è dedicata ad una 
riunione con i quadri politici. 
Ogni insediamento è organiz
zato rigidamente e comprende 
da 5 mila a 7 mila persone sud
divise in gruppi di 500 persone, 
a loro volta suddivise in briga
te di lavoro di 25 persone. 

La villaggizzazione permette 
al governo di portare avanti 
anche i l programma di alfabe
tizzazione che, secondo i l co-
pione comunista, è uno dei 
principali strumenti di indot
trinamento politico. 

Oltre all'aumento delle ma
lattie per la vicinanza coatta in 
baraccopoli prive di qualsiasi 
impianto igienico, molti esper
t i prevedono un crollo della 
produzione agricola e una re
crudescenza della carestia nel
la seconda parte del 1986. Men
tre sotto Hailé Selassié la pro
duzione agricola registrava un 
incremento annuo di circa il 3 
per cento, in questi ul t imi 11 
anni si è azzerata. 

Con la politica di villaggizza
zione la produzione continue
rà a diminuire, perché i conta
dini etiopici mancano di incen
tivi a produrre in un regime 
collettivistico completamente 
estraneo alle loro tradizioni. 
Già adesso i kolkoz di Menghi
stu ricevono il 90 per cento dei 
sussidi governativi per l'agri
coltura e danno appena il 5 per 

cento della produzione agrico
la nazionale. 

A ciò va anche aggiunto il 
fatto che i l governo sta intro
ducendo, dove possibile, la mo
nocultura del caffé, in sostitu
zione delle colture tradizionali 
di sussistenza. I l caffé infatti è 
esportabile e l'Etiopia si trova 
a dover fronteggiare un debito 
di oltre tre miliardi di dollari 
con la Russia per la fornitura 
di armi. Così il noto precetto di 
Mao («non dare i l pesce, ma la 
canna da pesca») viene appli
cato da Menghistu nel senso di 
«non dargli i l pesce, togligli la 
canna da pesca (i l campicello e 
la casetta dove, almeno quan
do pioveva, potevano mangia
re) e promettigli un pescherec
cio tra qualche anno, forse per 
" i suoi nipoti". 

Perche Menghiustu ha dato 
i l via a questi due programmi 
che non solo non risolvono il 
problema della carestia, ma lo 
stanno aggravando? Nello 
spiegare ai dirigenti di partito 
nell'85 lo scopo di tali piani, 
Menghistu ha detto che si trat
ta di «creare l'uomo di domani, 
l'uomo nuovo». Un professore 
dell 'università di Addis Abeba 
ha spiegato che in Etiopia si 
«sta costruendo un nuovo tes
suto sociale. Ma questo è solo 
l'inizio: presto i kebelé (comita
t i di quartiere) e le cooperative 
contadine sostituiranno i l si
stema feudale e la Chiesa co
me le colonne del nostro tessu
to sociale». 

Un Paese lacerato da guerra 
e guerriglie, stretto dal morso 
della fame, i cui abitanti in 
gran parte vivono in altipiani 
isolati gli uni dagli altri, se
guendo tradizioni antichissi
me, con diverse lingue, religio
ni, tribù, non è facilmente con
trollabile. Con le deportazioni 
e la villaggizzazione, aiutato 
dalla carestia, i l colonnello sta 
cercando di compiere un 
«grande balzo in avanti», con
solidando la rivoluzione comu
nista. 

I contadini vengono così sra
dicati dalle loro tradizioni e 
dalle loro famiglie e trapiantati 
in un universo chiuso, dove so
no sottoposti ad un costante 
controllo politico. Nonostante 

tutto ciò Menghistu è in ottimi 
rapporti con l'Occidente, da 
cui riceve lauti aiuti finanziari, 
e con la comunità internazio
nale (recentemente è stato in
fatti nominato presidente del 
consiglio dei ministri dell'Afri
ca, Caraibi e dei Paesi del Paci
fico (Acp). 

Molti governanti occidentali 
approvano la sua politica di 
fondo, e molti enti, come la 
Banca Mondiale, pensano che 
le deportazioni siano una poli
tica giusta attuata in modo 
sbagliato. 

In realtà le sofferenze del po
polo etiopico non sono solo i l 
risultato di una roulette me
teorologica, ma la conseguen
za di una politica di espansio
ne militare e del tentativo di at
tuare l'utopia comunista. 



SITUAZIONE 
I l terrore è legge 

ROMA. (G.Gen.) L'Etiopia ha 
una storia bimillenaria e, a 
parte la breve dominazione 
italiana dal 1936 al 1941, non è 
mai stata colonizzata. A l con
trario l'impero etiopico è stato 
esso stesso una potenza colo
niale in Africa ed ha continua
to ad estendersi fino al dician
novesimo secolo, venendo a 
comprendere un mosaico di 
circa 80 gruppi etnici, ognuno 
con la sua lingua, e, a volte, re
ligione. 

L'ultimo imperatore, Hailé 
Selassié, ha regnato per 45 an
ni fino al 1974 quando, sull'on
da del malcontento popolare 
per una carestia che aveva 
provocato migliaia di morti , 
venne deposto da un gruppo di 
giovani ufficiali capeggiati da 
Menghistu. 

Le origini di Menghistu so
no oscure: sembra che abbia 
studiato in Russia e per un bre
ve periodo anche negli Stati 
Uniti. La rivoluzione si svolse 
senza colpo ferire ma di l i a pò; 
chi anni, a partire dal 1977, si 
scatenò una ondata di violenza 
denominata «terrore rosso» 
che fece perlomeno 10.000 mor
t i . David Wood, corrisponden
te per i l «Time», ricorda che in 
quel periodo ad Addis Abeba si 
udiva ogni notte rumore di 
spari e la mattina le strade era
no disseminate di corpi. 

I l maggior numero di vitti
me fu tra gli studenti, preleva
ti , secondo le testimonianze di 

molti insegnanti, dalle aule 
delle scuole o delle università. 
I l terrore rosso nelle sue fasi 
più violente terminò nel 1978, 
ma i l clima di sospetto e di pau : 
ra continua: alcuni missionari 
raccontano di famiglie divise e 
di madri terrorizzate di parla
re con i figli per paura di esse
re denunciate. 

Migliaia di persone si trova
no tuttora in prigione senza 
processo ma Amnesty Interna
tional non ne parla molto, for
se perché in Etiopia non si pos
sono fare ispezioni. Nelle pri
gioni i detenuti ricevono a ma
lapena l'acqua mentre per i l ci
bo debbono provvedere i fami
liari. Quanao qualcuno viene 
giustiziato, per ritirare i l corpo 
ì parenti devono pagare 20 dol
lari, i l costo dei proiettili per la 
fucilazione. 

La stampa è completamente 
al servizio del regime e non so
no permesse pubblicazioni 
straniere, mentre la televisio

ne si dedica all'indottrinamen
to politico e trasmette qualche 
vecchio film russo sugli eroi 
della Rivoluzione. Le statue ed 
i ritratti di Lenin, Marx ed En
gels dominano le piazze, af
fiancati da quelli (fi Menghi
stu. Ad Addis Abeba è tuttora 
in vigore il coprifuoco (anche 
se limitato dalla mezzanotte al
le cinque) e gli stranieri non 
possono allontanarsi dalla ca
pitale o girare per i paesi senza 
speciali permessi che molte 
volte vengono negati. 

Per gii etiopi è lo stesso: nes
suno può muoversi nel Paese 
senza i l permesso del «kebelé», 
una specie di comitato di quar
tiere che controlla capillar
mente la vita di ogni cittadino. 

I l kebelé rilascia anche i 
buoni per i l cibo, dietro richie
sta scritta, in base a criteri po
lit ici di buon comportamento. 
Sotto Hailé Selassié i contadini 
potevano tenere per sé metà 
della produzione agricola ma 

ora devono vendere allo Stato 
tutto i l raccolto a prezzi irriso
ri, per poi ricomprare gli stessi 
prodotti a prezzi maggiorati. 

I controlli sono severissimi. 
Iie strade sono piene di posti di 
blocco ed un contadino sorpre
so anche con solo 50 chili di 
prodotti agricoli si vede confi
scare i l tutto e rischia la gale
ra. L'iniziativa privata è stata 
completamente strangolata 
dal fisco ed i l risultato è che la 
scarsa classe media è pratica
mente scomparsa. 

Subito dopo la rivoluzione, 
tutte le terre di proprietà della 
Chiesa copta sono state nazio
nalizzate e i l patriarca Basilios 
deposto ed imprigionato: al 
suo posto la giunta comunale 
nominò l'abuna Tekle Hayna-
not. Anche diversi vescovi 
vennero deposti e attualmente 
non v i è alcun contrasto tra 
Chiesa e governo. 

La Chiesa copta ultimamen
te sta invece attaccando con vi

gore quella cattolica, accusan
dola ui neocolonialismo ed as
servimento all'imperialismo. 
I l fatto sorprende — data la 
tradizionale amicizia tra Chie
sa cattolica e copta — e viene 
interpretato da alcuni come 
un attacco per interposta per
sona da parte del regime di 
Menghistu, sempre molto at
tento alla immagine interna
zionale. 

Più aperta invece la persecu
zione contro i protestanti: oltre 
7 mila cristiani, tra cui 200 pa
stori, sono in prigione e la «Ra
te Heywet», la più importante 
tra le fedi evangeliche, si è vi
sta confiscare 1600 delle sue 
2700 chiese. All'ovest del Paese 
1*80 per cento dei luoghi di cul
to della comunità luterana 
«Mekane Jesus» è stato chiuso 
e 500 di essi requisiti come sale 
per riunioni politiche. 

Molto forte è la presenza 
russa, cubana e tedesco-
orientale: si calcola che i consi
glieri russi siano oltre 7 mila, 
molti dei quali piloti di caccia e 
di elicotteri, la principale arma 
antiguerriglia, mentre i soldati 
cubani — in prevalenza molto 
giovani—sono circa 15 mila. 

Inoltre la conduzione dell'at
tività bellica è nelle mani dei 
generali russi. Molti professori 
dell 'università di Addis Abeba 
sono russi come pure molti 
«esperti» del governo. 

\ 

lS 



Avvenire 
Venerdì 15 agosto 1986 

Sul regime etiopico 

Un silenzio 
comodo 
(G.Gen.) Di fronte a quel che 
sta succedendo in Etiopia sor
ge una domanda: perché la 
stampa non ne parla? Perché i 
governi occidentali non cerca
no di frenare l'ecatombe? Per
ché Menghistu non viene defi
nito per quello che è, un ditta
tore che in nome di una ideolo
gia spietata sta stringendo i l 
Paese in un inferno di soffe
renza e di morte? 

Il nostro ambasciatore a Ad
dis Abeba definisce la politica 
di deportazione come «valida» 
e «senza al ternative» e l'Italia è 
infatti tra i Paesi più impegnati 
a sovvenzionare i l regime co
munista, in particolare con un 
progetto del valore di oltre 300 
miliardi di lire, che prevede la 
costruzione di villaggi che 
ospiteranno 250-300 mila de
portati. 

Ma non solo l'Italia. E' di ieri 
la notizia che la Cee ha desti
nato a l b i 2 mil ioni e mezzo di 
dollari per aiuti di emergenza 
contro la fame. E insieme alla 
Cee anche gli Usa sovvenzio
nano l'Etiopia per milioni di 
dollari nello stesso momento 
in cui, e con grande urgenza, si 
discute di sanzioni soltanto 
per i l Sudafrica. 

Perché questa dispari tà di 
comportamento? Una prima 
risposta potrebbe essere che i 
governi occidentali sono rin-
cretiniti. Come diceva I>enin, 
«non bisogna preoccuparsi dei 
Paesi capitalisti perché faran
no a gara per venderci la corda 
con cui impiccarli». Forse si 
potrebbe anche pensare ad un 
sintomo di spengleriana deca
denza dell'Occidente, o che or
mai l'Europa stia scivolando 
verso una graduale «finlandiz-
zazione». 

La stessa dispari tà di misure 
si riscontra nella stampa inter
nazionale. Secondo Jeanne 
Kirkpatrick. ex rappresentan
te degli Stati Uniti alle Nazioni 
Unite, il problema principale 
della Stampe intemazionale è 
il «doublé standard», che si 
può tradurre con «due pesi, 
due misure»: fatti simili , op

pressioni, ingiustizie, ricevono 
diversa attenzione a seconda 
che avvengano in Paesi retti 
da regimi totalitari di destra 0 
di sinistra. 

I l fenomeno è innegabile e di 
grande rilievo <xl andrebbe 
studiato a fondo. CU esempi so 

: no numerosissimi: nel mio 
passato di sessantottino ultra
sinistro c'è un nume piantato 
come un chiodo: My I -ai. lecci 
dio compiuto da un gruppo di 
soldati americani in un villag
gio vietnamita. La stampa par
lò di quell'avvenimento a lun
go, con grande rilievo ed indi 
gnazione. 

Oggi le My l a i in Afganistan 
non si contano più. ma di esse 
si parla di sfuggita (piasi fosse
ro cose inevitabili. Nessuno 

credette alle stragi compiute 
dalle guardie rosse di Mao fin
ché non furono gli stessi cinesi 
a documentarle, mentre tut t i 
credettero alle voci di eccidi in 
Argentina ancor prima che 
fossero documentati 

Oggi si parla molto di 100 mi
lioni di dollari di aiuti mili tari 
per i «contras», ma delle centi
naia di mil ioni di dollari spesi 
dai russi per equipaggiare l'e
sercito nicaraguense o della 
nave tedescoorientale carica 
di anni destinate a Sendero 
Luminoso e sorpresa dal Perù 
se ne parla di sfuggita in qual
che pagina interna. Anche i l 
genocidio commesso da Poi 
Pot non venne creduto; nono
stante le testimonianze di mi-' 
gliaia di profughi, e dell'esodo 
dei boat-people non se ne parla 
neppure più. 

I l fenomeno riguarda non 
solo la stampa di sinistra ma 
anche quella cosiddetta indi
pendente e perfino quella di 
destra. Di fronte a questo feno
meno di disinformazione gli 
Stati Uniti nel dopoguerra pen
sarono ad una colossale con
giura e si diedero alla caccia al
le streghe, ma, tutto sommato, 
riesce difficile pensare ad un 
direttore di giornale che riceva 
qualche bustarella dall'amba

sciata sovietica. 
Io credo che una delle ragio

ni per questa radicale disinfor
mazione abbia una origine mi
tica, prelogica: le sue radici so
no da cercarsi nell'affermazio
ne a livello di mentalità comu
ne di una visione della realtà 
uscita vincente dalla seconda 
guerra mondiale, e cioè che la 
destra è cattiva e la sinistra è 
buona. In base a questo postu
lato qualsiasi regime di sini
stra sa rà sempre meglio d i un 
regime di destra, perché la si
nistra difende l'interesse del 
popolo mentre la destra finte-
resse di pochi. 

Per questo se un regime di 
sinistra commette degli ecces
si lo s i i facendo a fin di bene, 
sempre in senso progressivo, 
mentri.' se un regime di destra 
commette delle ingiustizie 
questo è un male assoluto, una 
perdita secca per la storia. Per 
questo stesso postillato in Rus
sia chi va contro il governo sta 
andando contro la Storia e 
quindi è pazzo è va Internato. 

Così il colonialismo delle 
vecchie potenza ha ceduto i l 
passo al nuovo colonialismo 
russo, l'unica vera potenza im
periale rimasta, che sta aiutan
do lo sviluppo dei popoli. In 
questa linea la «Repubblica» 
spiega che il muro di Berlino, 
ha salvato la pace mondiale e 
che nel Bourkina Paso ca
duto in mano a dei raga/.zotti 
comunisti non c'è la libertà 
di stampa ma non importa per
che tanto il 90 per cento della 
popolazione è analfabeta. 
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Amnesty International denuncia i soprusi del regime marxista 

Anche l'Etiopia è ce razzista» 
Deportati i contadini ribelli 

Torture, processi sommari, esecuzioni contro gli esponenti dei movimenti 
etnìe minoritarie - H piano di trasferimenti dalle campagne... finanziato dai 

Alla fine di luglio, ad Addis 
Abeba. capitale dell'Etiopia, 
si è tenuto i l 25° incontro di 
Capi di Stato e di governo 
dell'Organizzazione per l 'U
ni tà Africana (Oua): nel cor
so dei lavori i l nuovo leader 
ugandese Yowery Musaweni 
ha affermato coraggiosa
mente che molt i governanti 
ai ricani non hanno i l dir i t to 
morale di denunciare i l siste
ma sud-africano dell'apar-
theid. dal momento che essi 
stessi o violano i fondamen
tali d i r i t t i umani o tacciono 
sui crimini commessi da mol
ti governanti neri in vari 
Paesi del Continente Nero. 
Musaweni ha citato l'esempio 
del suo Paese, dove circa 800 
mila persone sono morte per 
diretta responsabi l i tà dei go
vernanti nel corso degli u l t i 
mi venti anni. Rispetto dei 
d i r i t t i umani e colore (nero) 
della pelle non coincidono, in 
Africa. 

Musaweni. tuttavia, avreb
be potuto citare un altro 
esempio, attinente alla sede 
in cui pronunciava il suo in
tervento, per altro favorevole 
a dure sanzioni degli Stati 
africani contro Pretoria: 
quello dell'Etiopia del colon
nello (di etnia ahmara) Men
ghistu Hailé Mariani . 45enne. 
dal '77 incontrastato leader 
del governo militar-comuni
sta di Addis Abeba. sostenuto 
dall'Urss (circa 3 miliardi di 
dollari in aiut i mil i tari , per 
un esercito di duecentocin-
quanta-trecentomila uomini, 
il più forte dell'intera Africa), 
da Cuba e da a l t r i Stati so
cialisti. Dal settembre '84 
Menghistu e anche segreta
rio generale del Partito del 
Lavoro Etiope (Web), di ideo
logia e s t rut tura politico-or
ganizzativa marx-leninista. 

Si dà il caso che subito 
dopo la chiusura del vertice 
dell'Oua. ai p r imi di agosto. 
Amnesty International de- j 
nlinciasse l'esistenza di mi
gliaia di prigionieri politici in 
Etiopia, sottoposti a orrende 
torture, interminabili.detecir 
zioni senza, processi}., esecu
zioni capitali irrogate da t r i 
bunali speciali in sedute se
grete. I prigionieri politici del 
regime di Menghistu sono 

membri (o prosunti tali) dei 
movimenti di liberazione na
zionale di diverse etnie non 
alunara: dagli eritrei, t igr in i 
e uollò del Nord ai galla (od 
oromo) del Sud-Est: credenti 
(cristiani e musulmani): av
versari politici di Menghistu: 
ex dignitari dell'impero di 
Hailé Selassié. deposto nel '74 
(e familiari di quest'ultimo). 

Tuttavia, ai perseguitati 
politici, si devono aggiungere. 
dall'84 ad oggi, i contadini 
delle diverse province etiopi
che che rifiutano la politica 
agraria del governo militar-
comunista, i cui fondamenti 
sono il «trasferimento» (o «ri
popolamento») e la «villaggiz-
zazione» dei contadini stessi. 

I l «trasferimento» delle po
polazioni di agricoltori ed al
levatori avviene dalle regioni 
alte del Nord (in parte preda 
della siccità e della carestia) 
a quelle del Sud-Ovest basse 
e umide: non necessariamen
te 1 er t i l i : molti uomini degli 
altipiani vi contraggono la 
malaria ed altre malattie 
mortali. 

Dal novembre '84 a tutta 
l'estate '85. sono stati trasfe
r i t i al Sud. nelle province di 
Caffa. Uolegga. Ilubabor, cir
ca 500-600 mila agricoltori e 
allevatori delle province del 
Nord: Eritrea. Tigré. Uollò: 
l'obiettivo futuro immediato 
riguarda un milione e mezzo 
di persone. 

I l governo di Addis Abeba 
giustifica i «trasferimenti» 
(t orzati, nella stragrande 
maggioranza dei casi) con 
l'irrimediabile siccità e deser
tificazione del Nord e la «fer
tilità» del Sud-Ovest. 

Tuttavia, più che queste 
ragioni (contestate per altro 
da antropologi ed agronomi), 
all'origine della politica del 
«trasferimento» ci sono moti
vi di ordine strategico: infat
t i , nelle regioni del Nord da 
anni divampa una durissima 
guerriglia contro il governo 
centrale condotta da mino
ranze etniche non ahmara: 
t igr in i . uollo ed eritrei. Vuo
tare quelle regioni di contadi
ni ed allevatori significa, in 
termini maoisti, togliere l'ac
qua al pesce. 

Finora i «trasferimenti» 

sono avvenuti con l'inganno 
e la violenza: si impiegano 
aerei da trasporto sovietici 
«Antonov». nei cui interni 
non perfettamente pressuriz
zati moltissimi contadini 
hanno perduto la vita, o su 
camion, stipati e senza cibo. 

Chi rifiuta i l «trasferimen
to» viene o arrestato o imme
diatamente passato per le 
armi. 

La «villaggizzazione». come 
la chiamano i maggiori 
esperti americani e francesi 
(rispettivamente Jason Clay. 
del «Cultural Survival» di 
Cambridge. Massachusetts, e 
«Medici senza frontiere», di 
Parigi) consiste nel forzato 
abbandono da parte di agri
coltori e allevatori delle loro 
terre e dimore isolate e disse
minate nei terr i tori degli al
topiani (voinà-degà): essi 
sono costretti ad entrare in 
villaggi nuovi, t u t t i da co
struire, in gran parte con 
materiali delle dimore ab
bandonate, nonché delle 
chiese o moschee distrutte 
dall'esercito e dalla milizia: i 
costruttori. naturalmente, 
sono i contadini stessi, co
stretti ad entrare in coopera
tive e a lasciare i loro sistemi 
tradizionali di coltura ed alle
vamento. 

Le loro terre sono naziona
lizzate, e con esse il bestiame. 

gli strumenti e i raccolti. Per 
alimentarsi, ricevono razioni-
standard, del tut to insuffi
cienti, dalle au to r i t à comuni-
ste-militari dei villaggi. Que
sta politica, assieme a quella 
.lei «trasferimenti», ricorda 
Mao, Stalin e Poi Pot. 

Circa due milioni di conta-
i i n i sono stati «villaggizzati» 
da Menghistu: centinaia di 
migliaia sono fuggiti e si tro
vano nei campi profughi del 
Sudan e della Somalia. Tra 
questi, i contadini provenien
t i dalle fert i l i terre dello Ha-
rar, ad est di Addis Abeba (di 
etnia oromo. o galla). 

Su questa politica (quanti i 
morti?, sembra centocin
quantamila, secondo stime 
americane e francesi). l 'Onu 
e i governi occidentali non 
solo tacciono, ma la finanzia-

di liberazione delle 
governi occidentali! 

no a colpi di centinaia di m i 
lioni di dollari. 

I l nostro Paese — su questo 
sarebbe giusto saperne di 

più. dopo adeguate interro
gazioni parlamentari — sta 
finanziando con ben duecen
toventi milioni di dollari (ci
tiamo dal settimanale ameri
cano «Time» del 4 agosto 
scorso) — i l «trasferimento» 
di contadini del Nord nei 
nuovi villaggi da creare dei 
terr i tori vicini al lago Tana. 
La Farnesina si è preoccupa
ta di controllare i modi in cui 
i l «trasferimento» e la «vil
laggizzazione» sono avvenuti 
ed avvengono? 

Mentre in Occidente di 
vampa la polemica sulle san
zioni da decretare contro il 
Sud-Africa, non sarebbe 
male chiedere sull'Etiopia sia 
un'informazione ampia e do
cumentata (anche sulle reali 
destinazioni degli aiuti che 
Addis Abeba riceve dall'O-

i vest). sia dure sanzioni eco
nomiche e politiche. L'Africa 

I non è solo Pretoria. 
P i e ro S i n a t t i 
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sono avvenuti con l'inganno 
e la violenza: si impiegano 
aerei da trasporto sovietici 
«Antonov». nei cui interni 
non perfettamente pressuriz
zati moltissimi contadini 
hanno perduto la vita, o su 

Alla fine di luglio, ad Addis 
Abeba. capitale dell'Etiopia, 
si è tenuto i l 25" incontro di 
Capi di Stato e di governo 
dell'Organizzazione per l 'U
ni tà Africana (Oua): nel cor
so dei lavori i l nuovo leader 
ugandese Yowery Musaweni 
ha affermato coraggiosa
mente che molt i governanti 
africani non hanno i l dir i t to 
morale di denunciare il siste
ma sud-africano dell'apar
theid, dal momento che essi 
stessi o violano i fondamen
tali d i r i t t i umani o tacciono 
sui crimini commessi da mol
ti governanti neri in vari 
Paesi del Continente Nero. 
Musaweni ha citato l'esempio 
del suo Paese, dove circa 800 
mila persone sono morte per 
diretta responsabi l i tà dei go
vernanti nel corso degli u l t i 
mi venti anni. Rispetto dei 
d i r i t t i umani e colore (nero) 
della pelle non coincidono, in 
Africa. 

Musaweni. tuttavia, avreb
be potuto citare un altro 
esempio, attinente alla sede 
in cui pronunciava i l suo in 
tervento, per altro favorevole 
a dure sanzioni degli Stati 
africani contro Pretoria: 
quello dell'Etiopia del colon
nello (di etnia ahmara) Men
ghistu Hailé Mariani . 45enne. 
dal "77 incontrastato leader 
del governo militar-comuni
sta di Addis Abeba. sostenuto 
dall'Urss (circa 3 miliardi di 
dollari in aiut i mil i tari , per 
un esercito di duecentocin-
quanta-trecentomila uomini, 
il più forte dell'intera Africa), 
da Cuba e da a l t r i Stati so
cialisti. Dal settembre '84 
Menghistu è anche segreta
rio generale del Partito del 
Lavoro Etiope (Web), di ideo
logia e s t rut tura politico-or
ganizzativa marx-leninista. 

Si dà il caso che subito 
dopo la chiusura del vertice 
deH'Oua. ai pr imi di agosto. 
Amnesty International de
nunciasse l'esistenza di mi
gliaia di prigionieri politici in 
Etiopia, sottoposti a orrende 
torture. interrpinabili'.detenr 
zioni senza, processQv esecu
zioni capitali irrogate da t r i 
bunali speciali in sedute se
grete. I prigionieri politici del 
regime di Menghistu sono 

membri (o prosunti tali) dei 
movimenti di liberazione na
zionale di diverse etnie non 
ahmara: dagli eritrei, t igr ini 
e uollò del Nord ai galla (od 
oromo) del Sud-Est; credenti 
(cristiani e musulmani): av
versari politici di Menghistu: 
ex dignitari dell'impero di 
Hailé Selassié. deposto nel '74 
(e familiari di quest'ultimo). 

Tuttavia, ai perseguitati 
politici, si devono aggiungere. 
rìall'84 ad oggi, i contadini 
delle diverse province etiopi
che che rifiutano la politica 
agraria del governo militar-
comunista, i cui fondamenti 
sono il «trasferimento» (o «ri
popolamento») e la «villaggiz-
zazione» dei contadini stessi. 

I l «trasferimento» delle po
polazioni di agricoltori ed al
levatori avviene dalle regioni 
alte del Nord (in parte preda 
della siccità e della carestia) 
a quelle del Sud-Ovest basse 
e umide: non necessariamen
te fer t i l i : molti uomini degli 
altipiani vi contraggono la 
malaria ed altre malattie 
mortali. 

Dal novembre '84 a tut ta 
l'estate '85. sono stati trasfe
riti al Sud. nelle province di 
Caifa. Uolegga. Uubabor, cir
ca 500-600 mila agricoltori e 
allevatori delle province del 
Nord: Eritrea. Tigre. Uollò: 
l'obiettivo futuro immediato 
riguarda un milione e mezzo 
di persone. 

I l governo di Addis Abeba 
giustifica i «trasferimenti» 
(forzati, nella stragrande 
maggioranza dei casi) con 
l'irrimediabile siccità e deser
tificazione del Nord e la «fer
tilità» del Sud-Ovest. 

Tuttavia, più che queste 
ragioni (contestate per altro 
da antropologi ed agronomi), 
all'origine della politica del 
«trasferimento» ci sono moti
vi di ordine strategico: infat
t i , nelle regioni del Nord da 
anni divampa una durissima 
guerriglia contro il governo 
centrale condotta da mino
ranze etniche non ahmara: 
t igr ini . uollo ed eritrei. Vuo
tare quelle regioni di contadi
ni ed allevatori significa, in 
termini maoisti, togliere l'ac
qua al pesce. 

Finora i «trasferimenti» 

camion, stipati e senza cibo. 
Chi rifiuta i l «trasferimen

to» viene o arrestato o imme
diatamente passato per le 
armi. 

La «villaggizzazione». come 
la chiamano i maggiori 
esperti americani e francesi 
(rispettivamente Jason Clay. 
del «Cultural Survival» di 
Cambridge. Massachusetts, e 
«Medici senza frontiere», di 
Parigi) consiste nel forzato 
abbandono da parte di agri
coltori e allevatori delle loro 
terre e dimore isolate e disse
minate nei terr i tori degli al
topiani (voinà-degà): essi 
sono costretti ad entrare in 
villaggi nuovi, t u t t i da co
struire, in gran parte con 
materiali delle dimore ab
bandonate, nonché delle 
chiese o moschee distrutte 
dall'esercito e dalla milizia: i 
costruttori, naturalmente, 
sono i contadini stessi, co
stretti ad entrare in coopera
tive e a lasciare i loro sistemi 
tradizionali di coltura ed alle
vamento. 

Le loro terre sono naziona
lizzate, e con esse il bestiame. 

gli strumenti e i raccolti. Per 
alimentarsi, ricevono razioni-
standard, del tutto insuffi
cienti, dalle au tor i t à comuni-
ste-militari dei villaggi. Que
sta politica, assieme a quella 
lei «trasferimenti», ricorda 
Mao. Stalin e Poi Pot. 

Circa due milioni di conta-
i m i sono stati «villaggizzati» 
da Menghistu: centinaia di 
migliaia sono fuggiti e si tro
vano nei campi profughi del 
Sudan e della Somalia. Tra 
questi, i contadini provenien
t i dalle fert i l i terre dello Ha-
rar. ad est di Addis Abeba (di 
etnia oromo. o galla). 

Su questa politica (quanti i 
morti?, sembra centocin
quantamila, secondo stime 
americane e francesi). l 'Onu 
e i governi occidentali non 
solo tacciono, ma la finanzia-

di liberazione delle 
governi occidentali! 

no a colpi di centinaia di mi
lioni di dollari. 

I l nostro Paese — su questo 
sarebbe giusto saperne di 

più. dopo adeguate interro
gazioni parlamentari — sta 
finanziando con ben duecen
toventi milioni di dollari (ci
tiamo dal settimanale ameri
cano «Time» del 4 agosto 
scorso) — i l «trasferimento» 
di contadini del Nord nei 
nuovi villaggi da creare dei 
terr i tor i vicini al lago Tana. 
La Farnesina si è preoccupa
ta di controllare i modi in cui 
i l «trasferimento» e la «vil
laggizzazione» sono avvenuti 
ed avvengono? 

Mentre in Occidente di 
vampa la polemica sulle san
zioni da decretare contro il 
Sud-Africa. non sarebbe 
male chiedere sull'Etiopia sia 
un'informazione ampia e do
cumentata (anche sulle reali 
destinazioni degli aiuti che 
Addis Abeba riceve dall'O-

i vest). sia dure sanzioni eco
nomiche e politiche. L'Africa 
non è solo Pretoria. 

P i e ro S i n a t t i 
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ETIOPIA La Cee pronta a bloccare gli aiuti se il governo africano proseguirà 
a deportare le popolazioni. Forte continuerà a «chiudere un occhio»? 

Solo l'Italia si fida di Menghistu 
Adesso sembra che nel Tigrai e nel Volio le deporta
zioni siano terminate davvero. Centomila morti e le 
pressioni internazionali avrebbero convinto il regi
me etiopico di Menghistu a mettere pubblicamente 
la parola fine alle operazioni. Ma gli organismi in
ternazionali continuano a puntare l'indice: i trasfe
rimenti starebbero iniziando ancora più violenti 
nella zona delTOgaden. E mentre l'Italia ha stanzia
to altri 120 miliardi, la Cee potrebbe bloccare i suoi 
aiuti. 

di Marco Palosci 
ROMA. Nella sede del Parla
mento europeo sono molto 
cauti. Proprio nei giorni scorsi, 
dopo una «lettera internazio
nale» scritta da Menghistu per 
assicurare la fine della depor
tazione, sono stati stanziati 2 
milioni e mezzo di dollari con
tro la fame. Ma i responsabili 
degli aiuti non hanno dubbi: se 
le voci sulle operazioni delTO
gaden risulteranno fondate, gli 
aiuti all'Etiopia potranno esse
re sospesi o anche annullati. 
«Non finanzeremo di certo al
tre centomila morti», dicono a 
Strasburgo. 

Solo l'Italia continua ad es
sere magnanime nei confronti 
dell'Etiopia. Dopo i fondi stan
ziati negli anni scorsi i l sottose
gretario socialista agli Esteri, 
Francesco Forte ancora gon
golante per la dedica di un ae-
reoporto nel Beles a suo nome, 
Ha annunciato: «Stanzeremo 

altri 120 miliardi di lire per i l 
progetto Etiopia». E non sa
ranno i soli. Secondo quanto 
riferisce un settimanale, nel 
corso del meeting italo-
africano che si svolgerà il pros
simo 24 settembre a New York 
(in margine all'assemblea del-
l'Onu), i l governo italiano pro
porrà i l congelamento quin
quennale dei debiti con i l no
stro Paese dei quattro Paesi 
africani che ci debbono più de
naro: la Somalia, l'Etiopia, i l 
Mozambico e l'Uganda, con un 
costo totale a nostro carico di 
circa 300 miliardi di lire. Servi
ranno questi soldi a favorire lo 
sviluppo o finiranno ancora 
una volta per incentivare più 
che discutìbili operazioni poli
tiche? Bisognerà stare a vede
re. 

Quel che è certo è che, se do
po tre anni di massacri almeno 
nelle regioni del nord est del 

Tigrai e del Vollo le deportazio
ni si starebbero avviando ver
so una conclusione, non è cer-, 
tamente merito del nostro Pae
se. Soltanto la Cee, grazie al
l'impulso di qualche battaglie
ro eurodeputato, si è opposta 
fermamente ai progetti di 
Menghistu, chiudendo i rubi
netti economici finché i l regi
me etiopico non si fosse impe
gnato pubblicamente a porre 
fine alle operazioni eufemisti
camente, definite dal regime 
etiopico di «resettlement» di 
riaggiustamento, risistemazio
ne. Uniche eccezioni i l finan
ziamento di alcuni piccoli pro
getti attentamente controllati 
e rivolti in maniera diretta a le
nire la piaga della fame. 

Una "politica molto diversa 
da quella italiana. Sia le nostre 
autorità ad Addis Abeba sia i l 
sottosegretario Forte si sono 
invece sempre palesemente 
schierati a favore delle depor
tazioni di Menghistu, dando 
largamente credito alla versio
ne ufficiale del capo dello Stato 
etiopico che ha sempre soste
nuto l'inevitabilità dei trasferi
menti. «Le terre del Tigrai e 
del Vollo sono ormai riarse; 
inaridite da uno sfruttamento 
millenario — si giustificava 
Menghistu —. E' assolutamen
te necessario portare via la 
gente di lì. 

C'erano però altri «dettagli» 
che i l governo etiopico si di

menticava di aggiungere e sui 
quali lanciavano frequenti al
larmi la Croce Rossa interna
zionale, l'organizzazione uma
nitaria irlandese «Concern», 
l'ente di assistenza medica 
«Medicins sans frontieres», i 
missionari. E cioè che i l vero 
scopo dell'operazione era di to
gliere punti di appoggio alla 
guerriglia, che (come ammet
tevano esplicitamente anche 
dei funzionari governativi) chi 
non voleva abbandonare le 
sue terre veniva costretto con 
la forza e che il trapianto avve
niva in campi somiglianti a ve
ri e propri lager e situati spes
sissimo in zone malariche. Ag
giungendo così, secondo i l pre
sidente di Concern in Etiopia, 
«altri centomila morti a quelli 
per fame». In pratica un «tra
sferito» su 5 è morto nel corso 
di queste operazione che si so
no protratte per 4 anni, con lo 
scopo ufficiale di salvare per
sone dalla fame. 

«Ora lo stesso pericolo po
trebbero correrlo gli abitanti 
delTOgaden», afferma i l presi
dente della assemblea pariteti
ca fra la Cee e i Paesi in via di 
sviluppo dell'Acp, l'italiano 
Giovanni Bersani. «Anche se 
finora non sono giunte confer
me dirette dall'Etiopia sembra 
che Menghistu in quella zona 
voglia lanciare un progetto an
cor più ambizioso di quello 
precedente. Non più soltanto 
resettlement" ma addirittura 

"villagization", villaggizzaZo-

ne. Se ciò avvenisse sarebbe 
molto grave, soprattutto consi
derando che si tratta di zone al 
confine della Somalia». 

Ma se ciò avvenisse davvero 
cosa farebbe l'Italia? Ritirereb
be i suoi aiuti? A giudicare dai 
segnali di queste settimane 
sembra proprio di no. Forte ha 
sempre chiuso un occhio su 
questi problemi, con lo scopo 
ufficiale di spingere i Paesi alla 
trattativa. Per questo motivo 
abbiamo appoggiato l'opera
zione in Etiopia e sempre con 
questo fine abbiamo ad esem
pio costruito, con i soldi desti
nati alla lotta per la fame, stra
de in Somalia che avevano co
me uso principale quello mili
tare. 

«Si tratta senza dubbio di 
una politica molto discutibile 
— afferma Bersani, che è in 
pratica il responsabile di tutt 
gli aiuti della Comunità euro
pea —. Anche noi perseguia
mo una politica di pacificato
ne nel Corno d'Africa, anche 
noi lavoriamo con questi Pae
si. Ma di strade di quel genere 
non ne abbiamo mai costrui
te». 



A COLLOQUIO CON FORTE 
Ecco i dubbi della morale empirica 

«Io non ho un parere politico», 
dice, ma sostiene 
con molta decisione 
che l'operazione Tana-Beles 
andava comunque fatta 

d i Gianfranco Marce l l i 
«Da quando l'uomo dai capelli 
bianchi ha messo in moto i l 
meccanismo del Fondo, in 
Africa è molto più facile vende
re i l prodotto Italia». France
sco Forte, «l'uomo dai capelli 
bianchi», non può sentire i l 
complimento che gli arriva 
dalla stanza a fianco. 

Un complimento non si sa 
quanto disinteressato, visto 
che a pronunciarlo è la rappre
sentante della Montedison, 
uno dei gruppi industriali più 
interessati agli appalti del Fai. 
Forte comunque non lo ascol
ta, anche perché da qualche 
minuto è impegnato in un'ap
passionata autodifesa. 

In piedi, per quasi tre quarti 
d'ora, resistendo ai continui 
inv i t i dei suoi collaboratori a 
tagliar corto, a smetterla di di
scutere con questi seccatori di 
giornalisti, Francesco Forte si 
sfoga. Parla dell'Etiopia e della 
Somalia, di Andreotti e della 
De, di americani cinici e di mo
rale «conseguenziale». Alla fi
ne, quando gli scocciatori se ne 
andranno, l u i sarà ancora lì 
sul marciapiede, a discutere 
con un cronista, forse più com
prensivo degli altri . 

Questa, sia chiaro, non e 
un'intervista, ma solo i l reso
conto di un tentato dialogo: im
presa sempre difficile, che di
venta quasi proibitiva quando 
uno degli interlocutori si sente 
assediato. Ma vale la pena di 
raccontarlo. Così come valeva 
la pena di cercare, sia pure a 
sorpresa, l'approccio diretto 
con Francesco Forte, dopo tan
t i tentativi inuti l i di intavolare 
con lu i un confronto sereno su 
che cosa sta realmente facen
do i l governo italiano in Etio
pia, nel Corno d'Africa e in tut
to i l Terzo mondo, attraverso 

quello strumento da guerra 
lampo contro la fame che si 
chiama Fai. 

Ci siamo fatti l'impressione, 
ad esempio, che i l sottosegreta
rio Forte è oggi un uomo com
battuto. Combattuto fra i l desi
derio di lottare in difesa della 
sua creatura, i n particolare 
per i l progetto di insediamento 
nel Tana-Beles in Etiopia, e la 
voglia di mandare tutto al dia
volo. Vale la pena davvero di 
portare avanti questo proget
to, dopo quanto si è saputo sul
la politica di Menghistu? «Io 

non ho un parere politico, non 
ho mai avuto pareri politici», 
dice Forte, che invita a rivol
gersi altrove, ad Andreotti in 
particolare. Perché, spiega, «io 
faccio quello che dice Andreot
ti». 

Lui insomma non è respon
sabile. Tanto è vero che adesso 
la decisione di erogare la se
conda tranche dei finanzia
menti, per circa 120 miliardi, è 
demandata direttamente al 
Consiglio dei ministri. Ma allo
ra perché Forte si sente bersa
gliato? Forse perché, se non 
politico, almeno un parere 
«personale» i l sottosegretario 
ce l'ha. E i l parere è, anzitutto, 
che l'operazione andava avvia
ta, «si doveva fare». 

Racconta Forte che, più o 
meno un anno fa, quando nel
la zona furono ammassati 200 
mila reduci della deportazione 
ordinata dal governo di Addis 
Abeba (una deportazione che 
interessò nel complesso 600 
mila persone e che fece, secon
do le stime più ottimistiche, 50 
mila morti), gli americani gli 
proposero di non far niente. 

Così l'opinione pubblica 
mondiale avrebbe capito chi 
era Menghistu e si sarebbero 

salvati gli altr i 800 mila etiopi 
candidati alla deportazione. 
Gli ricordarono, quelle pellac
ce di yankee, che queste cose si 
fanno sempre: in passato, gli 
dissero, si fece così anche per i 
campi di sterminio degli ebrei. 

Ma a Francesco Forte quella 
proposta non piacque. L u i pre-
Ferì agire subito, cercando di 
arginare i danni umani imme
diati. Oggi però, dopo tante de
nunce autorevoli contro que
sto Menghistu. di fronte al 

nuovo progetto di «villaggizza-
re» a forza 30 milioni di perso
ne, non varrebbe la pena di ri
flettere, almeno di tentare un 
condizionamento più efficace 
degli aiuti? 

Ed è qui che i l dialogo con 
Francesco Forte diventa ar
duo. Come si fa, dice in sostan
za, a porre una condizione del 
genere? Menghistu rifiute
rebbe. Non ci si può immi
schiare fino a questo punto 
nella vita interna di un gover
no. 

Inutile fargli presente che 
lTJrss, per concèdère all'Etio
pia finanziamenti e armi, pone 
condizioni ben più pesanti sul 
piano politico. Forte si limita a 
replicare che noi non siamo so
vietici. E non si accorge che, 
così dicendo, dà un'idea quan
to meno sorprendente della lo
gica degli aiuti al Terzo mon
do: chi vende strumenti di 
morte ha i l diritto di influenza
re i governi molto di più di chi 
pensa a salvare vite. 

«La politica — dice ancora i l 
sottosegretario — è l'arte del 
possibile». E di nuovo cerca di 
passare la palla ad altri . «Que
ste scelte — spiega — sono sta
te fatte da un governo a mag
gioranza De: visto che "Avve
nire" ha tanto potere sulla De. 

eerché non le chiedete di cam-
iarle?». E non servirebbe ov

viamente spiegargli che lui per 
noi rappresenta in questo mo
mento De, Psi e tutto i l gover
no. 

Non serve neppure dirgli, 
per l'ennesima volta, che a noi 
interessa raccontare la verità, 
per quanto possibile, senza se
condi fini. «Il risultato di que
sta campagna di stampa — 

tuona — è che adesso la preoc
cupazione più forte in Etiopia 
è per possibili ritorsioni sui 
missionari. Tutto per colpa vo
stra». D passaggio è delicato. 
Osserviamo che se davvero le 
cose stanno così, forse abbia
mo ragione a dire che non ci si 
può fidare troppo di Menghi
stu. 

La chiacchierata si chiude 
sul filosofico. C'è una «morale 

assoluta», spiega in sintesi i l 
sottosegretario, che si preoccu
pa solo di compiere azioni 
«giuste» in sé, senza preoccu
parsi di vedere se a loro volta 
esse provocano reazioni ingiu
ste. Una morale «da crociati», 
insomma. Mentre l u i preferi
sce la «morale conseguenzia
le», che sta attenta a valutare 
gli effetti delle azioni. 

La conosciamo, questa mo
rale: è quella derivata dall'em
pirismo americano, che in ulti
ma analisi giustifica qualun
que scelta, purché non ci siano 
«conseguenze» negative. D be
ne e i l male, in assoluto, non 
esistono. 

Ma forse anche Francesco 
Forte qualche dubbio, in fondo 
al suo cuore, ce l'ha. Altrimen
ti perché resterebbe tanto tem
po a parlare con chi «gli vuole 
male»? 

AVVENIRE 
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x di Giuseppe 

L'Africa è un continente mi
sterioso oggi quasi come cen
to anni fa ed i giornali italiani | 
più che informare sembrano ! 
contribuire a stendere una 
cortina di confusione e disin
formazione sugli eventi di 
quel continente. 

Due esempi vicini a noi: i l 
«Corriere della sera» del 31 
agosto si rammarica che la 
decisione di Mugabe di aboli
re tutti i partiti dello Zimbab
we non sia statai pacificamen
te accettata Secondo i l mag
giore quotidiano italiano, i 
partiti non accettando di 
scomparire in buon ordine 
avrebbero «minato una poli
tica di riconciliazione nazio
nale essenzialmente riusci
ta». 

La «Repubblica» del 28 ago
sto censura, sia nel titolo sia 
nel testo, il capo zulù Buthele-
zi, facendogli dire che «la 
guerra civile è ormai scoppia
ta in Sudafrica». Tutti pense
rebbero che si tratta della 
guerra tra bianchi e neri, 
mentre Buthelezi in realtà 
aveva detto che «la guerra ci- j 
vile tra neri è ormai scoppia
ta in Sudafrica». 

Anche alcuni testimoni 
oculari non contribuiscono a 
chiarire il panorama: di ritor
no dal Bourkina Faso un os
servatore mi riferiva che «le 
cose vanno meglio laggiù. 
Forse l'unico neo è il fatto che 
centinaia di bambini dai 12 
anni in su vengono tolti alle 
famiglie ed aerotrasportati a 
Cuba per un periodo di for
mazione di almeno 5S anni. 
Sì, c'è un po' di fanatismo, ma 
si sta andando avanti». 

In questa nebbia fu proprio 
per dare una informazione 
seria sull'Africa che si comin
ciò a parlare dell'Etiopia sulle 
pagine di questo giornale alla 
metà di agosto. 

Si parlò di quel paese e non 
di altri, dove pur stanno acca
dendo cose terribili, non per 
particolari interessi o segrete 
intenzioni, ma perchè ormai 
da mesi una campagna di 
stampa internazionale di 
grande rilevanza, ignorata in 
Italia, stava rendendo noto i l 
genocidio fisico e culturale in 
atto nel Como d'Africa. 

I l dibattito seguito alle in-
formazioni sull'Etiopia si è di
stinto per il suo basso livello. 
Un sottosegretario ha ribattu
to, preoccupato di difendere 
la sua buona fede e la politica 
degli aiuti italiani, ma man
cando completamente i l ber
saglio. 

Gennari ni 
trimo, perché in questione 

non era l'operato di una per
sonalità politica o di un mini
stero italiano, ma l'operato 
del regime etiopico! Secondo, 
perché la gravità di quanto 
stava accadendo poneva sem: 
mài in questione la linea di 
fondo della politica italiana 
nei confronti di quel paese. -

La questione degli aiuti ita
liani e del Fai è secondaria: 
forse i l buon senso suggeri
rebbe che, se si vuole dare 
aiuti umanitari, sarebbe me
glio darli ad organizzazioni 
umanitarie piuttosto che ad 
un dittatore alle prese con 
guerre e guerriglie che spen
de i l 50 per cento del bilancio 
in spese militari. 

AnzC si deve riconoscere 
che dopo anni di incertezze 
l'Italia è stata più pronta a 
spendere e che gioite lentezze 
sono state superate. Ma, ripe
tiamo, questo è secondario: 
non si tratta di fare della con
tabilità su un pugno di miliar
di, ma di aprire un serio di
battito sulle deportazioni, sul
la villaggizzazione, sulle nuo
ve forme di assolutismo, 

La proposta di inviare delle 
commissioni investigative 
non è di per sé cattiva ma, al 
meglio, si può definire inge
nua. A parte i l fatto che le 
commissioni' internazionali 
si sono sempre distinte per la 
loro cecità (basti ricordare i 
rapporti elogiativi della Cro
ce rossa sui campi di stermi
nio nazisti definiti «salubri 
colonie di lavoro»), forse che I 
la commissione pensa di tro
vare qualcuno in Etiopia di
sposto a parlare? 

Ma se perfino fuori dell'E
tiopia è difficilissimo trovare 
persone disposte a parlare! In 
Italia vi sono diverse persone 
che sono state per anni nelle 
prigioni di Mengbistu ma 
nessuna si azzarda a parlare 1 
se non anonimamente: il regi
me ha infatti minacciato rap
presaglie sui parenti, sui con
fratelli o sui loro garanti. 

Perciò i l problema non è . 
quello di mandare Sherlock 
Holmes in Etiopia; ma di va
lutare quello che ormai è di 
dominio pubblico. 

n governo italiano è a cono
scenza delle deportazioni 
coatte — confermate a più ri
prese . anche dall'onorevole 
Forte --; è pure a conoscenza 
delle yillaggizzazióni, inserite 
nella stessa costituzione etio
pica, e delle migliaia di perso: 
ne in carcere. 

A V V E N I R E 
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Allora non si tratta di sco
prire se si siano compiute del
le mostruosità — che sono 
state fatte—ma se un regime 
possa manipolare la vita di 
milioni di persone come se 
fossero delle merci in nome 
dello sviluppo economico. Io 
non credo che lo sviluppo 
economico giustifichi la mor
te di una sola persona, lo 
smembramento di una sola 
famiglia, la deportazione 
coatta di un solo individuo. 

E' su questo punto che la 
stampa italiana e la classe po
litica, fino ad ora perlomeno, 
mostrano la loro sudditanza 
ideologica e culturale: poiché 
i l nuovo «demonio» è l'arre
tratezza economica, in fondo 
Menghistu sta muovendosi 
nella giusta direzione, basta 
solo ingentilirlo un po'. 

Che i l fine giustifichi i mez
zi lo ha già detto un noto poli
tico e scrittore italiano qual
che secolo fa, ma noi non sia
mo d'accordo. 
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Dal primo allarme dei «Medici 
senza frontiera» alle accuse 
di «Nigrizia» e ai rapporti 
di Amnesty International 
svelate tutte le atrocità 

R o m a . (G. Gen.) A tre settima
ne dalle prime notizie pubbli
cate da «Avvenire» su ciò che 
sta succedendo i n Etiopia, di 
fronte all'emergere di un di
battito molto confuso, ci sem
bra necessario ricapitolare i 
fatti denunciati. Ecco qui di se
guito, le principali testimo
nianze alle quali abbiamo at
tinto nei nostri servizi. 

Medici senza frontiere — 
D primo allarme su ciò che sta
va avvenendo nel Corno d'A
frica venne dato verso la metà 
del 1985 dall'organizzazione in
ternazionale di assistenza me
dica «Médécins sans Frontiè-
res», che denuncò le brutali tà 
perpetrate nel corso dei cosid
detti «trasferimenti» delle po
polazioni dal nord al sud. 

D 17 settembre 1985 si tenne 
ad Addis Abeba una riunione 
privata di numerose organiz
zazioni non governative che la
voravano in Etiopia: nel corso 
di questa riunione anche i l re
sponsabile dell'organizzazione 
Concern, padre John Finuca-
ne, che aveva potuto seguire 
da vicino le deportazioni, di
chiarò che i l tasso di mortali tà 
dei «trasferimenti» era del 15-
20 per cento, per un totale di ol
tre 100.000 morti. 

Verso la fine del 1985 «Médé
cins sans frontières» decise di 
uscire allo scoperto afferman
do che ormai la causa delle 
morti in Etiopia non era più la 
carestia, ma la politica gover
nativa e che era necessario so
spendere le deportazioni forza
te ed istituire una commissio
ne internazionale investigati
va. 

La risposta del regime di Ad
dis Abeba non si fece attende
re e l'organizzazione venne im
mediatamente espulsa dal Pae
se. Le altre organizzazioni 
umanitarie decisero di tacere 
per potere restare ed aiutare, 
per quanto possibile, i l popolo 
etiopico. 

Nigrizia — Nel febbraio del 
1986 la rivista «Nigrizia» rese 
noto che migliaia di prigionieri 
politici e religiosi erano incar
cerati in Etiopia, tra loro deci
ne di missionari. 

La rivista dei missionari 
comboniani parlava anche del
la guerra di sterminio condot

tare faceva riferimento all'of
fensiva contro la città di Nacfa, 
fatta con bombardamenti mas
sicci di civi l i usando bombe al 
napalm e con la sistematica di
struzione dei raccolti. 

Washington Post — I l 18 
marzo di questo anno un jua ; 
go servizio SUI ^Wàshington. 
Post» rendeva noto che la poli
tica di deportazioni continua
va e che l'Italia ed i l Canada 
stavano finanziando proprio 
questa politica di Menghistu. 

In una serie di 13 interviste 
separate ai profughi etiopici ri
fugiati nel campo di Ed-
Damazin nel Sudan meridio
nale emergevano anche i parti
colari delle deportazioni: «La 
maggior parte dei rifugiati ha 
detto di essere stata ingannata 
dal governo ed attirata nei 
campi di reinsediamento con 
la promessa di aiuti alimenta
ri. Molt i hanno lasciato a casa i 
loro bambini pensando che 
presto sarebbero tornati: tutta
via, una volta nei campi di 
reinsediamento essi sono stati 
circondati dai soldati e caricati 
a forza su autobus, elicotteri 
ed aerei. Parecchi hanno testi
moniato di aver visto soldati 
colpire ed uccidere contadini 
che avevano cercato di fuggi
re». 

JESUS — Nel numero di 
marzo della rivista «Jesus» si 
riportavano i dati sulla perse
cuzione religiosa in Etiopia do
ve migliaia di chiese sono state 
confiscate dal governo e oltre 
7000 cristiani non cattolici si 
trovano in galera. 

I fuorusci t i — n 21 maggio 
l'agenzia «Reuter» da New 
York diramava le dichiarazio
ni di Dawit Wild Giorgis, re
sponsabile etiopico del comita
to per i soccorsi, scappato a 
New York alla fine del 1985. 

Secondo Giorgis «il proble
ma non è la siccità ma la politi
ca del governo». 

«Questa politica — aggiun
geva Giorgis — è stata partico
larmente distruttiva per avere 
scoraggiato l'iniziativa indivi
duale ed avere collettivizzato i 
contadini a forza. Gli aiuti in
ternazionali si sono poi rivelati 
inuti l i a causa del loro cattivo 
uso e del dirottamento verso i 
depositi militari». 

mitato per i soccorsi in Etio
pia, Burhan Draseh, pure lu i 
rifugiatosi a New York, rivela
va che «gli obbiettivi ideologici 
del partito erano i maggiori 
ostacoli all'aiuto delle persone 
colpite dalla carestia». 

Amnesty In te rna t iona l 
Nel giugno 1986 anche Amne
sty International rendeva noto 
un rapporto sulla situazione 
dei dir i t t i umani in Etiopia af
fermando che parecchie mi
gliaia di persone si trovano in 
carcere senza processo da pa
recchi anni. 

Amnesty riferiva anche sul
l'uso sistematico della tortura 
e come, durante i l periodo del 
cosiddetto «terrore rosso» nel 
'77-78, migliaia di persone era
no state giustiziate sommaria
mente o erano scomparse. 

D 25 giugno la rivista «Nigri
zia» pubblicava la notizia che 
un missionario cappuccino — 
padre Andrea Gazo — era sta
to condannato a 7 anni di car
cere sotto l'accusa di aver dato 
farina ai guerriglieri eritrei. 

Le Monde — D 25 luglio il 
.quotidiano francese «Le Moli-" 
de» pubblicava un grosso ser-
vizio dal titolo «Testimoni o 
complici?» Secondo «Le Mon
de», i l programma delle depor
tazioni godeva del sostegno in
ternazionale anche se le finali
tà strategiche delle deportazio
ni (svuotare le zone della guer
riglia di ogni appoggio civile) 
erano evidenti. 

Nell'articolo si affermava 
anche «la volontà deliberata, 
se non di affermare, perlome
no di impedire qualsiasi svi
luppo economico delle regioni 
dalle quali le popolazioni ven
gono deportate». 

Anche le finalità ideologiche 
del programma di villaggizza-
zione, che prevede la concen
trazione forzata in nuovi vil
laggi di oltre trenta milioni di 
contadini, erano messe in luce. 

Dalla sola zona dell'Harar 
50.000 contadini si sono rifugia
ti in Somalia, affermando di 
fuggire la concentrazione for
zata, l'abolizione della proprie
tà privata, le persecuzioni reli
giose. 

Nell'articolo si riferiva an
che di diversi casi di rivolta 
contro l'esercito: in particola
re, verso l'inizio di maggio, nel
la regione del Gondar vicino al 
lago Tana, dove la rivolta ven
ne soffocata nel sangue, i vil
laggi destinati ad accogliere i 
deportati o i villaggizzati si tro
vano inoltre in zone infestate 
dalla malaria e prive di qua
lunque infrastruttura. 

Time — I l 4 agosto la rivista 
americana «Time», pubblicava 
u n cprviWn snlTEtionia dove si 

confermavano i dati fin qui 
emersi e come le deportazioni 
e le villaggizzazioni fossero at
tuate con l'uso della forza. 

Le ammissioni d i forte — 
H 15 agosto scorso appare il 
primo articolo sul «Avvenire» 
denunciando la gravità di 
quanto stava accadendo in 
Etiopia sulla base anche di nu
merose testimonianze di fuo
riusciti. 

Di fronte alla documentazio
ne offerta, numerosi giornali 
hanno pubblicato repliche del 
sottosegretario Forte, volte a 
difendere la legittimità degli 
aiuti italiani. 

Eppure lo stesso onorevole 
Forte riconosce la sostanza dei 
fatti riferiti: i l 23 agosto sul-
l'«Avanti» afferma che «le po
polazioni tendono ad affluire 
in modo più o meno coatto ver
so i l Tana-Beles», i l progetto pi
lota di villaggizzazione finan
ziato dal governo italiano. 

I l 24 agosto, sul Giorno Forte 
definisce quello di Menghistu 
«un regime comunista di fer
ro», pur aggiungendo che gli 
aiuti italiani lo stanno «demo
cratizzando». Nella stessa in
tervista i l sottosegretario ripe
te che le «popolazioni tendono 
ad affluire in modo più o meno 
coatto» ed aggiunge che «una 
delle condizioni del contratto 
base è che le migrazioni fini
scano». 

L'affermazione è contraddi
toria con i l testo del contratto 
base che non solo non chiede 
la cessazione delle deportazio
ni , eufemisticamente chiama
te «resettlements» o trasferi
menti, ma che detta le condi
zioni delle deportazioni. 

Di nuovo, sul «Messaggero» 
del 3 settembre, l'onorevole af 
ferma che con gli aiuti si cerca 
di spingere «questo Paese cru
delissimo» ad una evoluzione. 

Poco più sotto Forte chiede 
la documentazione delle viola
zioni sistematiche dei dir i t t i 
umani in Etiopia, ma poi, tre 
righe dopo, si risponde da solo 
dicendo: «Non approvo certo 
le orribil i crudeltà commesse 
dal regime etiopico». 

Ancora Nigr iz ia — E' infi
ne di questi ult imi giorni la 
pubblicazione di un dossier di 
«Nigrizia» sul Corno d'Africa, 
dove si confermano i fatti 
emersi, e le dichiarazioni di 
Rony Braumann, direttore di 
«Medécins sans frontières», 
sul proseguimento della politi
ca di villaggizzazione da parte 
del regime etiopico. 

Oggi, infine, Amnesty rende 
note, su nostra richiesta, una 
serie di nomi delle persone im
prigionate per motivi politici o 
religiosi in Etiopia. 



T u t t e l e p r o v e c o n t r o 
Avvenire 
Venerdì 5 settembre 1986 

L'Africa è un continente mi
sterioso oggi quasi come cen
to anni fa ed i giornali italiani 
più che informare sembrano 
contribuire a stendere una 
cortina di contusione e disin
formazione sugli eventi di 
quel continente. 

Due esempi vicini a noi: J . 
«Corriere della sera» del 31 
agosto si rammarica che la 
"decisione di Mugabe di aboli
re tutti i partiti dello Zimbab
we non sia stata pacificamen
te accettata. Secondo il mag
giore quotidiano italiano, i 
partiti non accettando di 
scomparire in buon ordine 
avrebbero «minato una poli
tica di riconciliazione nazio
nale essenzialmente riusci
ta». 

La «Repubblica» del 28 ago
sto censura, sia nel titolo sia 
nel testo, il capo zulù Buthele-
zi, facendogli dire che «la 
guerra civile è ormai scoppia
ta in Sudafrica». Tutti pense
rebbero che si tratta della 
guerra tra bianchi e neri, 
mentre Buthelezi in realtà 
aveva detto che «la guerra ci
vile tra neri è ormai scoppia
ta in Sudafrica». 

Anche alcuni testimoni 
oculari non contribuiscono a 
chiarire il panorama: di ritor
no dal Bourkina Faso un os
servatore mi riferiva che «le 
cose vanno meglio laggiù. 
Forse l'unico neo è il fatto che 
centinaia di bambini dai 12 
anni in su vengono tolti alle 
famiglie ed aerotrasportati a 
Cuba per un periodo di for
mazione di almeno f>6 anni. 
Sì, c'è un po' di fanatismo, ma 
si sta andando avanti». 

In questa nebbia fu proprio 
per dare una informazione 
seria sull'Africa che si comin
ciò a parlare dell'Etiopia sulle 
pagine di questo giornale alla 
metà di agosto. 

Si parlò di quel paese e non 
di altri, dove pur stanno acca
dendo cose terribili, non per 
particolari interessi o segrete 
intenzioni, ma perchè ormai 
da mesi una campagna di 
stampa internazionale di 
grande rilevanza, ignorata in 
Italia, stava rendendo noto il 
genocidio fisico e culturale in 
atto nel Corno d'Africa. 

I l dibattito seguito alle in
formazioni sull'Etiopia si è di
stinto per il suo basso livello. 
Un sottosegretario ha ribattu
to, preoccupato di difendere 
la sua buona fede e la politica 
degli aiuti italiani, ma man
cando completamente il ber
saglio. 

Primo, perché in questione 
non era l'operato di una per
sonalità politica o di un mini
stero italiano, ma l'operato 
del regime etiopico. Secondo, 
perché la gravità di quanto 
stava accadendo poneva sem
mai in questione la linea di 
fondo della politica italiana 
nei confronti di quel paese. 

La questione degli aiuti ita
liani e del Fai è secondaria: 
forse il buon senso suggeri-
reb.be che, se si vuole dare 
aiuti umanitari, sarebbe me
glio darli ad organizzazioni 
umanitarie piuttosto che ad 
un dittatore alle prese con 
guerre e guerriglie che spen
de il 50 per cento del bilancio 
in spese militari. 

M e n g h i s t u 
Anzi, si deve riconoscere 

che dopo anni di incertezze 
l'Italia è stata più pronta a 
spendere e che gioite lentezze 
sono state superate. Ma, ripe
tiamo, questo è secondario: 
non si tratta di fare della con-
tabilità su un pugno di miliar
di, ma di aprire un serio di
battito sulle deportazioni, sul
la villaggizzazione, sulle nuo
ve forme di assolutismo. 

La proposta di inviare delle 
commissioni investigative 
non è di per sé cattiva ma, al 
meglio, si può definire inge
nua. A parte i l fatto che le 
commissioni internazionali 
si sono sempre distinte per la 
loro cecità (basti ricordare i 
rapporti elogiativi della Cro
ce rossa sui campi di stermi
nio nazisti definiti «salubri 
colonie di lavoro»), forse che 
la commissione pensa di tro
vare qualcuno in Etiopia di
sposto a parlare? 

Ma se perfino fuori dell'E
tiopia è difficilissimo trovare 
persone disposte a parlare! In 
Italia vi sono diverse persone 
che sono state per anni nelle 
prigioni di Menghistu ma 
nessuna si azzarda a parlare 
se non anonimamente: il regi
me ha infatti minacciato rap
presaglie sui parenti, sui con
fratelli o sui loro garanti. 

Perciò i l problema non è 
quello di mandare Sherlock 
Holmes in Etiopia, ma di va
lutare quello che ormai è di 
dominio pubblico. 

n governo italiano è a cono
scenza delle deportazioni 
coatte — confermate a più n-
prese anche dall'onorevole 
Forte —; è pure a conoscenza 
delle villaggizzazioni, inserite 
nella stessa costituzione etio
pica, e delle migliaia di perso
ne in carcere. 

http://reb.be
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Allora non si trat ta a i ^ 
prire se si siano compiute de l - : 

le most ruos i tà — che sono 
state fatte—ma se u n regime 
possa manipolare la vi ta di 
mil ioni d i persone come se. 
fossero delle merci i n nome ; 
dello sviluppo economico. Io ¡ 
non credo che l o sviluppo 
economico giustifichi la mor
te d i u n a ' sola persona, lo 
smembramento d i una sola ) 
famiglia, la deportazione \ 
coatta d i u n solo individuo. 

E ' su questo punto che la 
stampa italiana e la classe po
litica, fino ad ora perlomeno, 
mostrano la loro sudditanza . 
ideologica e culturale: poiché 
i l nuovo «demonio» è l'arre
tratezza economica, i n fondo 
Menghistu sta muovendosi 
nella giusta direzione, basta 
solo ingentilirlo u n po'. 

Che i l fine giustifichi i mez
zi lo ha già detto u n noto poli
tico e scrittore italiano qual
che secolo fa, ma no i non sia
mo d'accordo. 

ROMA. Violazioni dei d i r i t t i 
umani i n Etiopia. Amnesty In
ternational se ne occupa da 
sempre, ed i suoi schedari so
no effettivamente una minie- \ 
ra. Nel rapporto del giugno di 
quest'anno su arresti politici e 
tortura i n Etiopia, l'organizza- : 
zione rileva che «molti prigio
nieri politici sono ritenuti da 
Ampésty toternational '•pri
gionieri d i coscienza", che non 
hanno mai fatto ricorso alla ' 
violenza n é mai l'hanno istiga- ' 
ta, ma che sono stati imprigio
nati a motivo delle loro opinio
n i politiche o del loro credo re
ligioso, o perché le loro origini 
etniche e geografiche fanno pe
sare su d i loro i l sospetto di 
coinvolgimento con l'opposi
zione armata, senza alcuna 
prova fondata».. 

Di queste persone, Amnesty 
ha un elenco parziale, conti
nuamente aggiornato. In un 
rapporto dell'aprile '86, si fan
no i nomi di alcuni membri 
delle Chiese d'Etiopia, arresta
t i i n diverse riprese dal '76 i n 
poi, dei quali non si hanno più 
notizie e che sono dati per 
«scomparsi»: uno di questi è 
l'arcivescovo Tewoflos Abuna, 
patriarca della Chiesa ortodos
sa etiope che, arrestato nel 76 
per la sua posizione senza nes
suna accusa a suo carico, è 

«scomparso» nel luglio del . . . 
X Si ritiene che sia stato giusti,-; 
ziato sommariamente insieme) 
ad al t r i prigionieri pol i t ic i - : 

Simile i l caso del reverèndò ' 
Gudina Tumsa, segretario ge
nerale della Chiesa etiopica 
evangelica Mekane, «scompar->7 
so» i l 23 luglio del '79 dopo essê  ' 
re stato' condottò ad Addis i 
Abeba da uomini armati,, lite-' 
m i t i essere ufficiali governati
v i della sicurezza. Sulla scom
parsa del reverendo Tumsa i l 
governo non ha mai dato r i 
sposte ufficiali, neppure alle ri
chieste del Comitato delle Na
zioni Unite per gli scomparsi, 
dichiarando di non sapere 
niente del suo arresto, e soste
nendo.per contro la sua parte
cipazione al Fronte rivoluzio
nario Oromo; circostanza que
sta negata dallo stesso Fronte. 
Si ritiene che anche Tumsa sia 
stato ucciso sommariamente 
poco dopo l'arresto. 

Sulla sorte d i Abuna e Tum
sa, così come su quella di a l t r i 
uomini di Chiesa etiopici ( i l re
verendo Fekede Hundess, de
tenuto dall'83, i l reverendo 
Magarsa Guta, ed altri) Amne
sty International attende anco
ra risposta ai numerosi appelli 
rivolti al governo di Addis 
Abeba. 

Appell i dello stesso tenore 
sono statì lanciati , destinatario 
primo Mengistu Haile-Mariam 
e, per conoscenza, i l ministro 
della Giustizia e quello della 
Pubblica Sicurezza, per cono-, 
scere la sorte di quanti figura
no'nella lunga lista d i «scom
parsi» dal 74 ad oggi nelle pr i 
gioni di Stato. L'ultimo aggior
namento dell'elenco è del gen : 
naio '86, con riportati i nomi di 
Asegahegne Araya, Mengesha 
Gebre-Hiwot, Wolde-Gabriel 
Bisrat e Yohannes Germat-
chew. I l primo un senatore, i l 
secondo un uomo d'affari, gli 
u l t imi due studenti. Tut t i e 
quattro «scomparsi» nel no
vembre '85, insieme a circa 
sessanta detenuti politici, la 
cui sorte si ritiene essere stata 
decisa da esecuzioni sommarie 
avvenute nello stesso mese d i 
novembre '85. 

Asegahegne Araya e Menge-
' sha Gebre-Hiwot fùrono arre-1 

stati nel dicembre '83 con l'ac
cusa di . aver distribuito pam
phlet antirivoluzionari: nessu
na notizia sulla sorte del pri
mo.. Gebre-Hiwot sarebbe in
vece già morto i n prigione, in 
seguito alle torture subite.' Bi- \ 
srat e Germatchew, considera- i 

•ti .membri dell'Ethiopian Peo
ple's Revolutionary Party 
(Eprp), arrestati nel '77, sareb
bero ancora detenuti senza 
nessuna accusa specifica a ca
rico nella prigione centrale di 
Addis Abeba. 

«Senza nessuna accusa a ca
rico» ma, presumibilmente, só
lo per Ja loro parentela con i l 

rdeposto imperatore Hailè Se-
I lassiè, dieci persone sono trat

tenute ormai da oltre undici 
anni nelle carceri di Mengistu. 
Sono la figlia dell'imperatore, 
la settantatreenne Tenagne-

| work Hailè Selassiè, sofferente 
| m ulcera e di reumatismi cro

nici; Aida Desta, 59 anni, Hi ru t 
Desta, 56, Seble Desta, 54 e Sop
hia Desta, 53, figlie di Tenagne 
work HaileSelassie, tutte in 

, qualche modo sofferenti i n 
: conseguenza delle dure condi

zioni di prigionia; ancora, la 
53.enne Sara Gizaw, figlia na
turale dell'imperatore, a suo 
tempo membro della Croce 
Rossa e della sezione etiopica 
dellTTnicef e fondatrice della 
scuola per ciechi di Addis A b e 
ba; Michael Mekonnen, 36 an
n i , e Bede-Mariam Mekonnen, 
29 anni, figlio d i Sara Gizaw, i l 
secondo arrestato nel 74 quan
do aveva solo 17 anni; ed infine 
Woasen-Seged Paul Mekon
nen, 40 anni, i l maggiore dei 
tre figli d i Sara Gizaw. 

Riguardo a queste persone, 
i l governo nel 1975 affermò che 
essi erano trattenuti in «cus te 
dia preventiva» allo scopo «di 
proteggerli dall'ira popolare». 
«Nel settembre del 1982 quan
do i l governo rilasciò oltre 700 
detenuti politici — si legge nel 
rapporto d i Amnesty Interna
tional — un portavoce gover
nativo dichiarò che era inten
zione della rivoluzione non di 
vendicarsi degli oppositori, ma 
d i riorientarli sulla giusta stra
da per metterli i n grado di par
tecipare alla costruzione della 
nazione. Non si sa se questa di
chiarazione implichi qualche 
riferimento a questi dieci pri
gionieri (i parenti dell'impera
tore, n.d.r.), ma ad essi non è 
stata offerta alcuna opportuni
tà di riorientamento come con
dizione per i l rilascio». 

In particolare, i tre parenti 
maschi dell'imperatore depo
sto sono reclusi nella «Alem 
Bekagne», la sezione d i massi
ma sicurezza, sinistramente 
nota come «la fine del mondo», 
del carcere centrale di Addis 
Abeba, formalmente riservata 
agli ergastolani ed ai condan
nati a morte. 
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Il dramma dell'Etiopia: parla Dawit Wolde Giorgis, fuggito negli Usa 

Per l'ex responsabile dell'Ente che gestiva gli aiuti il leader di Addis Abeba è un tiranno sanguinario: «Vuole il culto della persona
lità» - «I soccorsi occidentali lo mantengono al potere» - «Ha sfruttato la carestia ai suoi fini» - «Il popoloè pronto alla rivolta» 

NOSTRO SERVIZIO 
NEW Y O R K — Le dimis

sioni del ministro degli Esteri 
etiopico Goshu Wolde «da un 
governo la cui politica miope 
e rigidamente dottrinaria sta 
portando il Paese e il popolo 
alla miseria e all'annienta
mento», annunciate lunedi 
alle Nazioni Unite, costitui
scono la quarta defezione in 
un anno di un'alta persona
lità del regime. Quasi un 
anno fa, appunto, Dawit 
Wolde Giorgis, l'uomo che di
resse l'Agenzia etiopica per i 
soccorsi durante i mesi peg
giori della carestia in Africa, 
lasciò Addis Abeba per un 
viaggio in vari Paesi destina
to a raccogliere fondi. All 'e
stero venne a sapere di esse
re stato denunciato dai filo
sovietici del Politburo. e che 
la sua casa era stata perqui
sita dalla polizia segreta. 
Chiese asilo politico agli Stati 
Uni t i . Poco dopo lo seguirono 
il suo vice, Berhane Deressa, 
e l'ambasciatore etiopico in 
Francia. Getachew Kibret. 

Da allora, Dawit è vissuto 
appartato nel New Jersey, re
spingendo quasi tutte le ri
chieste di interviste. Ma re
centemente ha partecipato a 
un convegno svoltosi in sor
dina a New York, sotto l'egi
da dell'autorevole East-West 
Round Table Discussion 
Group: in quell'occasione — 
e poi al nostro giornale — ha 
fatto impressionanti rivela
zioni sul funzionamento del 
«overno del colonnello Men-

ghistu, che quest'anno TTa 
chiesto a1' accidente 900 mila 
tonnellate di aiut i alimentari, 
più di quanto abbiano solleci
tato t u t t i gli a l t r i Paesi sub-
saheliani compreso i l Sudan, 
lo Stato più esteso dell 'Afri
ca. 

Sono proprio aiuti di que
sta portata, secondo Dawit, a 
mantenere al potere i l regi
me. «Per un'ironia della sorte 
— dice — l'assistenza umani
taria occidentale non ha sal
vato soltanto milioni di per
sone affamate, ma anche 

Menghistu e il suo regime. Io 
non ho dubbi: senza quegli 
aiuti ci sarebbero stati il caos 
e un bagno di sangue che si 
sarebbero conclusi con il ro
vesciamento di Menghistu e 
dei suoi». E continua: -Arriva 
il momento in cui un popolo 
ha subito tali sofferenze per 
mano del suo governo da ca
pire che non ha nulla da per
dere rovesciandolo. In Etiopia 
quel momento è arrivato». 

Dawit era un alto ufficiale 
dell'esercito etiopico. Cono
sce l'attuale leader dall'epoca 
della rivoluzione che nel '74 
rovesciò l'imperatore Hailé 
Selassié. Menghistu lo no
minò governatore della pro
vincia settentrionale dell 'Eri
trea, dove i secessionisti sono 
in guerra contro i l governo 
centrale da 23 anni. Dal 1974, 
sostiene, Menghistu si è t ra
sformato dal leader che in 
carnava l'idea rivoluzionaria 
dell'egualitarismo e del na

zionalismo in un -demagogo | 
disorientato che ha fatto del-
l'Etiopia un 'appendice 
dll'Urss», e che governa in 
base a -chimere da visiona
rio. Ormai è un dittatore di 
fatto, nessuno contrasta le 
sue decisioni... Sui suoi obiet
tivi personali è scaltro e luci
do. Reagisce con prontezza e 
crudeltà quando il suo potere 
è minacciato, come quandQ-

eliminò 14 collaboratori: con
vocò una riunione del Comi
tato permanente del Consi
glio militare e se ne andò a 
metà. Entrarono i soldati e 
massacrarono tutti». 

A l momento opportuno, 
continua Dawit, Menghistu 
-trasforma chi ha applicato 
le sue decisioni in capri espia
tori, e li fa uccidere. Egli stes
so tirò fuori un elenco di mil
le persone da eliminare... Cosi 
la gente ha smesso di dirgli le 
verità. Dice quello che credi 
gli faccia piacere. E lui vivi 

mia Agenzia... Il problema era 
il costo politico della siccità. 
In nove ore di discussione, il 
problema umano non venne 
considerato coinè il più im
portante». 

L'insensibili tà mostrata dal 
regime nei confronti della 
popolazione sal tò agli occhi 
in occasione delle fastose ce
lebrazioni per i l 10° anniver
sario della rivoluzione. -Gli 
organi d'informazione gover
nativi — afferma Dawit — 
facevano il possibile per na
scondere la carestia e richia
mare l'attenzione sull'esalta
zione dell'ideologia, sulla 
nuova era di prosperità crea
ta dal marxismo. All'epoca in 
cui la cerimonia si svolgeva, 
ogni giorno morivano mi
gliaia di persone, altre mi
gliaia lasciavano le loro case 
in cerca di cibo e rifugio, o ar
rivavano a piedi dal Nord del
l'Etiopia alle porte di Addis 
Abeba. La mia Agenzia ebbe 
ordine di fermarli. Venne mo-avulso dalla realtà, in un 

mondo fatto delle sue illusio- àihtata la polizia per creare 
ni. Una dimostrazione è rat- u n a barriera umana attorno 
tepgiamento di Menghistu a A d d l s Abeba, in modo che 

1 — —- nessuno potesse entrare in 
città e guastare la festa». E. 
continua, venne aspramente 
rimproverato da Menghistu 
quando, poco dopo, fece al-
l 'Onu un discorso non auto
rizzato, sollecitando aiuti. 

Ma i l leader etiopico capì di 

fronte a problemi come quel
lo della guerra i n Eritrea, che 
secondo lui , irrealisticamen-
te, si può risolvere con la for
za; o quello dell'enorme mole 
degli aiuti, che egli giudica 
soltanto un complotto del
l'Occidente per minare la ri- H a poco come rovesciare la 
voluzione. carestia a suo vantaggio. La 

•Subito prima che lasciassi sua attenzione alla fame si l i -
l'Etiopia — racconta — venni mitò a due soste di un quarto 
convocato dal Politburo per ' d'ora, a Bati e Mekele, per 

me; ma intuì come sfruttare Secondo lu i , i l regime ai 
la carestia per finanziare i l Menghistu è saldamente an-

• • corato a una linea filosovieti-
sistema di controllo sociale » ; ' V u o l e istituire il culto 

accelerato l'a- **lla personalità, sull'esem-
N e l - p i o ^ leader nordcoreano 

che avrebbe 
vanzata del socialismo, 
l'ottobre e nel 
dell'84. l'Agenzia 

novembre K i m 1 1 S u n 9 - u n domo che 
avviò un a m m i r a enormemente. La dé

programme, di reinsediamen- ™ i o n , e d i r e s t a r e ancorato al
to. -Migliaia morirono prima ideologia marxista non è 
di raggiungere i centri di di- conseguenza di un iter intel-
stribuzione - spiega Dawit Mtualf né di una convinzio-
- Menghistu... lanciò Un™ p ° m ^ m a ™ faU<> che 
grande programma di reinse- <*uelJ° ? l ' u m c o ™ i e m a c a P ° -
diamento che riguardava un™*1 il potere di fare 
milione e mezzo di persone tutto ciò che vuole»^ 
Riteneva che quello fosse i P a u l Val le ly 
momento opportuno per isti- Copyright «Times Newspapers» 
tuire un sistema modello d: e per l'Italia «La Stampa» 
agricoltura collettiva, ed er<T~~ 
più facile realizzare questa 
politica con gente allo stre
mo, che non era in condizione 
di opporre resistenza». 

L'idea di reinsediare popo
lazioni da zone sovrappopola
te ad aree più fert i l i secondo 
Dawit è in sé valida; ma ri
chiede pianificazione, risorse, 
e gente istruita e consenzien
te. E' convinto che program
mi così ambiziosi non avreb
bero potuto essere finanziati 
senza gli aluti stranieri, ma 
non condivide le richieste di 
interrompere l'assistenza: 
«Ci dovrebbero essere altri 
modi per influire sulla situa
zione interna dell'Etiopia». 

In primo luogo, un diverso 
atteggiamento da parte del
l'Occidente: -Una linea fer
ma e coerente di denuncia 
della politica di questo gover
no». 
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Alimenti e strutture sanitarie non giungono alle popolazioni affamate 

ani di Mes 
Un miliardo e mezzo di dollari nell'85 - I soccorsi italiani sono i più alti della Cee - Ma non 
chiediamo neppure il rispetto della vita di coloro cui questi doni sarebbero destinati 

A l convegno parigino più di c o n u giornalista Thierry 
un intervenuto ha denuncia- w « u A n u„ oi f„™o sale di pronto intervento) Durante un meeting tenu

tosi a Parigi i l 29 ottobre 
scorso (tema: -Etiopia: la 
pietà pericolosa — Dall'aiuto 
alle vittime all'aiuto ai carne
fici»), al quale hanno parteci
pato noti intellettuali e uomi
ni politici francesi (tra cui i l 
segretario di Stato ai d i r i t t i 
umani Malhuret e l'ex pre
mier Fabius), sono stati messi 
sotto accusa gli aiuti concessi 
dai governi occidentali al re
gime militar-comunista del 
colonnello Menghistu: solo 
nell'85 sono ammontati a 
qualcosa come un miliardo e 
mezzo di dollari, destinati 
alle popolazioni colpite dalla 
terribile siccità e carestia del 
1983-84. 

Alcune associazioni umani
tarie hanno denunciato l'an
no scorso precise circostan
ze: una parte cospicua di aiu
t i è andata direttamente al
l'armata etiopica impegnata 
contro le guerriglie autono-
miste in corso da molti ann. 
nei terr i tori colpiti dalla sic
cità (Eritrea, Tigrai, Wolloh 
un'altra parte è ricompa"' 
dopo essere stata stocc / 
Massaua, nei negoz / < 
nittò Q n r o ^ i r>1H 

con l i giornalista Thierry 
Wolton, ha dedicato al tema sale 

to i l -chanty business» e con- d e g l i a i u t i o c c i d e n t a i i ai Pae- sorge in un'area dove fino a 
dannato i silenzi occidentali s i d i t t a t o r i a i i d e i Terzo Mon- un anno fa si levavano le 
(specie della Cee) intorno alla d o o l i a i u t i i t a l i a n i a d A d d i ! ) tende di un enorme campo di 
politica agraria del regime A b e b a _ i n f a t t i , s o n o q u e i n p i ù raccolta di profughi per 
fondata sulla collettivizzazio- a l t i i n t u t t a r a r e a d e l l a C e e ; f a m e . Si t rat ta di una zona 
ne delle campagne; sul tra- m n n i e n t e viene chiesto in brulla e assolata, interamen-
sferimento forzato di intere cambio. -Non abbiamo il di- te circondata da baracca-
popolazioni dagli altipiani del ritto di interferire nelle scelte menti, accampamenti e po-
Nord alle aree paludose, umi
de e malariche del Sud-
Ovest; sulla villaggizzazione 
vale a dire riunione forzata 
dei nuclei di agricoltori e al
levatori, tradizionalmente 
sparsi. 

Questa politica ha prodotto 
ben noti disastri, perfino nel
le zone agricole precedente
mente eccedentarie; mort i a 
decine e decine di migliaia; 
profughi in Somalia, Sudan, 
Kenya (più di un milione). 

Al convegno di Parigi i l 
«nuovo filosofo» André Glu-
cksman ha testualmente di
chiarato: -420 miliardi di lire, 
300 mila deportati. Ecco le ci
fre dell'aiuto fornito da Roma 
ai trasferimenti di popolazio
ne». 

-Silenzio, si uccide»: si po
trebbe dire riprendendo i l t i 
tolo di un pamphlet che lo 

del governo etiopico», ci ha 
dichiarato un giovane fun
zionario della Farnesina. 

L'I tal ia dona progetti di 
soccorso medico (per circa 15C 
miliardi di lire); infrastruttu
re destinate ai «nuovi villag
gi» (regione del Lago Tana] 
per 120 milioni di dollari; der
rate alimentari. 

Alla fine di ottobre siamo 
capitati in Etiopia con una 
delegazione che veniva ad 
inaugurare un centro ospe
daliero prefabbricato (valore 
2 miliardi di lire) donato al 
villaggio di Quijha. presso 
Makallé, capitale del Tigrai, 
grazie a una generosa sotto
scrizione popolare indetta dai 
quotidiani L'Arena di Verona 
e II Giornale di Vicenza. Que
sto centro (30 posti-letto, 6 

stazioni mil i tar i . I n questa 
zona è in atto da tempo la 
guerriglia del Fronte di libe
razione del Tigrai (si temeva 
un attacco dimostrativo dei 
guerriglieri). 

I l dono italiano cadeva, em
blematicamente, i n un conte
sto tut t 'a l t ro che pacifico: 
soldati, milizia popolare, poli
zia politica, t u t t i con kala
shnikov a tracolla, camion 
mi l i t a r i carichi di armati, 
cannoni; a poche centinaia di 
metri un aeroporto militare 
su cui si posavano «Antonov» 
sovietici, guidati da persona

le tedesco-orientale. 
Francamente non abbiamo 

capito perché i rappresen
tant i del nostro governo, 
inaugurando i l centro, abbia
no parlato di «comune vo-
ìr\rt tri Wi r\nr\o-iiai litio UOÈHKk» 

ni»: tanto evidente appariva 
i l contrasto t ra i l generoso 
dono veneto e l'aspetto ca
strense dell'intera zona. Con 
i soldati c'era una gran folla 
di bambini sorridenti, ma la
ceri e malnutr i t i , anziani dal
l'aria rassegnata; accanto a 
loro i funzionari del partito 
unico di Menghistu (Wep), in 
tuta di foggia cinese color 
carta da zucchero, avevano 
l'aspetto di persone ben nu
tr i te e piene d 'autor i tà . Ci 
siamo chiesti, a questo punto, 
se l'ospedale sarebbe andato 
alle popolazioni locali, oppure 
ai rappresentanti, mil i tar i e 
civili, di un regime che è i n 
debitato con l'Urss per circa 
3,5 miliardi di dollari (per ac
quisto di armamenti). 

Non ci son dubbi sulla na
tura del regime etiopico: 
chiedendo, lunedi scorso, asi
lo politico agli Usa, i l mini 
stro degli Esteri etiopico Go-
shu Wolde ha denunciato -il 
regime ideologico, totalitario, 
miope, privo di comprensione 
delle vere esigenze del popo
lo». 

Ad Addis Abeba, con quel 

suo aspetto di bidonville afri
cana e con gli sciami di bam
bini ad ogni angolo di strada, 
si percepisce i l carattere del 
regime dalla mostruosa sta
tua di Lenin, i n bronzo, che 
troneggia in Lenin Square; 
dai giganteschi r i t r a t t i d i 
Menghistu (attorniato da 
bambini festanti) e dei «padri 
fondatori» (Marx, Engels e 
Lenin) nell'immensa centrale 

Abyiot Square; dal coprifuo
co notturno; dalla paura del
la gente; dai controlli all'ae
roporto di Addis Abeba; dalle 
voci (mormorate con circo-

. spezione) su gente che scom-
I pare, ogni giorno, nelle pr i 

gioni o nelle sedi della polizia 
politica. 

I sovietici occupano i gangli 
vitali del potere, come consi
glieri. Si dice che siano più di 
15 mila. Ma si vedono difficil
mente ad Addis Abeba. Abi
tano i n zone residenziali. 

Noi italiani (la linea politica 
è ispirata direttamente dal 
ministro Andreotti) doniamo 
soldi, cibo, medicinali, ospe
dali. Mandiamo medici e tec
nici. Non chiediamo niente in 
cambio: neppure i l rispetto 
della vita di coloro cui questi 
doni, in teoria, sarebbero de
stinati. 

Piero Sinatt i 



Tra le genti più povere costrette a lasciare le loro terre 

Etiopia, quasi una diaspora 
per trovare un po' di grano 

DAI NOSTNO INVIATO SPECIAL! 
TANA BELES (Etiopia) — / bulldozer, con 

i motori che rombano spinti al massimo, 
travolgono l'enorme foresta di bambù: de
vono spazzare via tutto per far largo alle 
strade e alle coltivazioni. Qui a un centi
naio di chilometri dal lago Tana c sulle 
sponde del fiume Beles il governo etiopico 
ha deciso di trasferire 80 mila persone. 
Sono poveri e diseredati imbarcati in tutta 
fretta su giganteschi «Antonov» nel Wollo, 
una delle regioni più povere del Paese, e 
costrette in questa zona che è stata battezza
ta Tana Beles a una nuova vita. Migliore? 
«Certo migliore», sostengono le autorità. 

Il Wollo e arido, non c'è acqua e le care
stie sono frequenti. Nel 1984 ha conosciuto 
l'olocausto per fame e per evitare nuove 
tragedie e stata decisa questa deportazione 
di massa. La ricerca del consenso non è 
stata un problema per le autorità etiopiche. 
Tutti dovevano imbarcarsi e, per evitare 
ritorni non voluti, si racconta che i soldati 
bruciavano le vecchie capanne dei profughi 
forzati. 

Il trasferimento di massa della popolazio
ne è stato definito dalle autorità «villaggiz
zazione» iin inglese «resettlement»). Nei me
si scorsi ha suscitato in Occidente molte 
polemiche. L'organizzazione francese non 
governativa Medici senza frontiere ha aper
tamente accusato le autorità etiopiche di 
aver provocato, durante quelle che ha chia
mato senza mezzi termini «deportazioni», la 
morte di migliaia di persone. Per tutta 
risposta i suoi volontari sono stati espidsi 
senza possibilità di ritorno. 

Al resettlement sul Tana Beles lavorano 
gli italiani. Per un accordo tra il nostro 
governo e quello etiopico sono stati incari
cati di organizzare a coltura 60 mila ettari 
di territorio dotandolo di tutte le infrastrut
ture necessarie: strade, acquedotti, piccole 
fabbriche, officine. 

Il Tana Beles dista da Addis Abeba meno 
di due ore di volo. La pista d'atterraggio è 
in terra battuta e alcune escavatrici stanno 
lavorando per allungarla e stabilizzarla 
meglio. -L'abbiamo costruita in 9 giorni — 
assicura l'ingegner Paolo Mòder dirigente 
della società incaricata dal Fai, il Fondo 
aiuti italiani del ministero degli Esteri, a 
organizzare il territorio del resettlement — 
e può accogliere gli enormi Hercules da 
trasporto che hanno assicurato finora tutti i 
rifornimenti». 

Ai suoi margini l'inquietante presenza di 
soldati armati (che si riproporrà in parec
chi degli ottomila ettari su cui stanno lavo

rando gli italiani). «Non c'è problema per 
quelli — dice l'ingegner Mòder indicandoli 
—. D'altro canto anche in Italia esiste la 
polizia specie negli aeroporti e qui vive già 
una comunità di 80 mila persone. C'è biso
gno delle forze dell'ordine». 

Una spiegazione che non convince. Forse 
sarebbe meglio dire che il fenomeno dell'e
sercito armato, vigile su tutti i movimenti 
della popolazione, è comune a tutta l'A
frica. 

A parte le considerazioni politiche, co
munque, il lavoro che stanno svolgendo gli 
italiani sembra di buon livello. La spessa 
foresta di bambù ha fatto posto a coltivazio
ni di sorgo, soia, cereali, granoturco. Si 
sperimentano anche nuove coltivazioni pi
lota per vedere se si adattano al clima 
(siamo a un'altezza di oltre mille metri). 
Una grossa sorgente distante una trentina 
di chilometri è stata dotata di un bacino 
semiartificiale. L'acqua è stata canalizzata 
con una tubazione sotterranea e ora ognuno 
dei cento villaggi ha una propria fontana. A 
ciascuna famiglia poi è stato assegnato un 
appezzamento di terreno. Sono stati forniti 
semi e attrezzi. La gente comincia a colti
vare. 

L'area che il Fai sta organizzando a col
tura è stata scelta dagli italiani tra cinque o 
sei proposte del governo, tutte nella stessa 
zona. Nessuno ha chiesto di tentare un'ope
razione analoga nel Wollo, la zona di prove
nienza dei trasferiti. Il Fai però ha subordi
nato l'avvio di questa operazione-aiuto nel 
Tana Beles a due condizioni: inviare soc
corsi d'emergenza anche nel Wollo e blocca
re il resettlement. Il governo etiopico le ha 
accettate entrambe, sebbene sulla seconda 
gli osservatori occidentali ad Addis Abeba 
non si facciano troppe illusioni. 

Il piano dei regime, infatti, prevede di 
trasferire dal Wollo e dal Tigrai ben 6 
milioni di persone, quasi un quarto della 
popolazione totale. Un progetto che nascon
de finalità politiche ben chiare. Da un lato 
omogeneizzare una popolazione dalle molte 
nazionalità che male accetta di essere sud
dita di Addis Abeba, dall'altro fare terra 
bruciata attorno ai fronti di liberazione 
dell'Eritrea e del Tigrai che da anni lottano 
per l'indipendenza dei loro territori. 

La filosofia che ha provocato l'intervento 
italiano quaggiù viene cosi spiegata: nessu
no è in grado di dire agli etiopi -voi il 
resettlement non lo fate». Tanto vale, visto 
che c'è già stato, renderlo più umano e 
vivibile per le popolazioni che l'hanno 

M a s s i m o A . A l b e r i z z i 

CORRIERE DELLA SERA G i o v e d ì 6 n o v e m b r e 1 9 8 6 



c o 

ROMA I g o v e r n a n t i d e l C o n t i n e n t e n e r o 

Le violenze? Sono necessarie 
per modernizzare l'Africa 

Avvenire 
Venerdì 14 novembre 1986 

di Giuseppe Gennarini 
«Ministro è vero che ci sono 
stati trasferimenti forzosi di 
popolazioni in Etiopia?». Ve
stito di un completo «Maotze-
tung» blu elettrico, Kassa Ge-
bré, ministro etiope per le co
struzioni ed i lavori pubblici, 
si mette a . ridere: «Ma certo 
che ci sono state e il governo 
italiano le sta finanziando in 
parte». Nel corso della confe
renza stampa al convegno 
dell'Icei su «Crisi africana e 
intervento italiano», Gebré 
ha poi chiarito perché certe 
famiglie sono state separate: 
«Alcuni erano andati al mer
cato. Ma i l mercato in Etiopia 
non è come la Standa in Ita
lia, è a due o tre giorni di cam
mino. Così quando le famiglie 
sono state trasferite qualcuno 
è rimasto indietro». Ma per
ché villaggizzare, distruggen

do modi di vita secolare in no
me di modelli staliniani? 
«Una assoluta necessità uma
nitaria per poter sviluppare 
la produzione». E perché usa
re modelli collettivistici che 
tutte le volte che sono stati 
collaudati in Africa (Tanza
nia, Somalia, Zambia...) han
no provocato un crollo della 
produzione agricola? «Se so
no falliti altrove non vuol di
re che debbano fallire da noi. 
La collettivizzazione è la stra
da che abbiamo scelto e la se
guiremo fino in fondo». 

Fin qui il ministro dell'Etio
pia. Ma quello che più spa
venta è che tutte le autorità 
africane presentì al convegno 
(Uganda, Sierra Leone, So
malia, Kenya) lo hanno ap
poggiato. Il presidente dell'U
ganda, Yoweri Musuveni, ha 

sostenuto la validità del mo
dello collettivista: «Non ha 
forse funzionato in Europa 
orientale?». No signor presi
dente, non ha funzionato. 

Poi interviene Augustine 
Stevens, ministro degli affari 
esteri della Sierra Leone: 
«Non è possibile giudicare dal 
di fuori i modelli di sviluppo 
adottati dai paesi africani. 
Per esempio: se io vedo degli 
africani che bighellonano per 
la strada in una città, non è 
forse giusto deportarli a for
za?», mi domanda Stevens 
guardandomi negli occhi. Fi
nalmente interviene Abdura-
ham Barre, ministro degli af
fari esteri della Somalia: «Voi 
giornalisti giovani non cono
scete l'Africa. E' vero che per 
quanto riguarda i dirit t i uma
ni ci sono molti problemi in 
Africa. Ma forse che l'Europa 
non ci ha messo secoli per ri

solverli? La colpa è sempre 
del colonialismo: un popolo 
provato, soggiogato per anni 
ha bisogno di una certa disci
plina». 

Su questo invito alla disci
plina (campi di concentra
mento? guerre? apartheid? 
deportazioni?) che trovereb
be pienamente d'accordo i go
vernanti del Sudafrica, si 
chiude la conferenza stampa. 
Se ne può trarre un piccolo 
prontuario, per orizzontarsi 
nella politica africana. 

1) D sistema collett ivist i 
co è accettato quasi univer
salmente. 

Che esso non funzioni con
ta poco. Permette però un 
controllo capillare della popo
lazione. 

2) I l male è i l coloniali
smo e l'Occidente. 

Secondo Musuveni la cau
sa del sottosviluppo africano 

sono soprattutto i l coloniali
smo ed il ritardo nella forma
zione dello stato-nazione. Mu
suveni esprime una contrad
dizione in termini: fu infatti 
proprio il colonialismo euro
peo ad importare il concetto 
di stato nazione in Africa. 
D'altra parte i l colonialismo 
c'era già in Africa prima del
l'arrivo degli europei: c'erano 
infatti l'impero dell'Etiopia, 
del Mali, degli Zulù. Anche lo 
schiavismo non l'hanno in
ventato gli europei: i mercan
ti arabi sono sempre stati 
molto attivi in questo settore. 

3) Le violazioni dei d i r i t t i 
umani sono necessarie per 
modernizzare e sviluppare 
l 'Afr ica . 

I l bene è infatti lo sviluppo 
economico. Deportare per so
pravvivere, distruggere per 
costruire, villaggizzare per 
razionalizzare. Sostiene Mu

suveni: «Forse che anche 
l'Europa non è stata villaggjz-
zata?». Concorda Barre: «For
se che l'Europa non ha viola
to i diritti umani per secoli?». 
E allora, sembra voler con
cludere, lasciateceli violare in 
pace anche a noi. 

4) 1 va lo r i tradizionali 
ed ricani sono un'onta per i 
leader africani. 

I l tribalismo va sradicato, 
la famiglia pure, l'alto tasso di 
natalità va combattuto. 

5) La fame è colpa delle 
multinazionali e del clima. 

Che la produzione agricola 
africana sia in calo costante 
dalla liberazione coloniale 
non viene preso in considera
zione. Che i l mondo sia pieno 
di eccedenze alimentari, che 
potrebbero essere acquistate 
al posto di qualche carro ar
mato, neppure. 



FAI Al convegno di Roma su «Crisi africana e intervento italiano» 
Forte spara a zero sul Parlamento e difende i l suo operato 

<Un e r r o r e b l o c c a r e i soldi> 
di Gaetano Nanetti 

ROMA. Un Francesco Forte 
critico (verso i l Parlamento), 
amaro (per via delle molte 
critiche ricevute), tenero 
(verso gli amici africani) insi
nuante (che cosa mai verrà 
fuori dalla nuova legge sulla 
cooperazione allo sviluppo?), 
accattivante (nei confronti 
delle imprese industriali e 
delle organizzazioni non go
vernative), ha aperto i l conve
gno internazionale su «Crisi 
africana e intervento italia
no» organizzato dell'ICEI, l ' I 
stituto per la cooperazione in
ternazionale 

Lo stimolo a indire i l conve
gno è venuto dalla concomi
tanza di due circostanze, che 
sono state sottolineate da Mi
chele Achilli, presidente del
l'ICEI (stessa area politica di 
Forte, cioè socialista): la di
scussione in Parlamento del
la legge finanziaria che do
vrà, fra i l molto altro, stabili
re l'entità dei fondi che l'Italia 
destinerà l'anno prossimo al
l'aiuto allo sviluppo, e i l dibat
tito in corso alla commissione 
esteri della Camera sulla 
nuova legge in materia di coo
perazione. 

La sala del Grand Hotel era 
gremita di africani, e su tutti 
spiccava Yoweri Museveni, i l 

presidente dell'Uganda. 
L'«uomo forte» di Rampala 
ha lasciato a casa la tuta mi
metica del combattente che 
indossava quando, nel gen
naio scorso, si impadronì del 
potere sconfiggendo le fazioni 
rivali operanti in quel disgra
ziato Paese (500 mila morti al
l'epoca di Amin, 300 mila ai 
tempi di Obote). In impecca
bile abito grigio ferro si e inol
trato in un chilometrico di
scorso sui mali passati e pre
senti del Continente. Ad 
ascoltarlo, alquanto distratta
mente, c'era uno stuolo di im
prenditori, impazienti di sen
tirsi dire che in Africa lo spa
zio per buoni affari non man
ca. 

Forte si è lamentato del 
Parlamento, salvando però i l 
Governo. E' stato i l Parla
mento a bloccare il finanzia
mento al FAI, i l fondo aiuti 
italiani, cioè l'organismo per 
gli interventi d'urgenza che i l 
sottosegretario dirige dal 
1985. E i l governo è stato ob
bligato, «obtorto collo», ad ac
cettare quella decisione. 

«Hanno diffidato delle nostre 
buone intenzioni — ha detto 
Forte, amaro — di avere al
l'interno del Ministero degli 

esteri un maggiore coordina
mento, salvando però la 
struttura attiva e dinamica 
che abbiamo creato». 

Non c'era bisogno di anda
re dietro le quinte del conve
gno per cogliere la polemica 
nei confronti dell'altra strut
tura del Ministero, i l Dipaiti-
mento, che, del resto, Achilli 
ha definito esplicitamente co
me struttura abituata a «lavo
rare in modo tradizionale», 
incapace di evitare «appesan
timenti burocratici e conse
guenti lentezze di procedu
re». 

Il FAI, invece — e qui si 
tocca buona parte della so
stanza del convegno — «ha 
saputo attuare interventi 
tempestivi ed efficaci, oltre a 
dimostrare una capacità di 
spesa inusuale nella pubblica 
amministrazione». 

Dopo la distribuzione delle 
pagelle con tanto di voti in 
profitto e in condotta, è venu
to spontaneo a Forte di augu
rarsi che i l Parlamento ripari 
all'errore commesso e proce
da al rifinanziamento del FAI 
«la cui esperienza deve prose
guire». A questo punto, Forte 
ha soavemente nvolto un ap
pello a tutti gli italiani («per
ché lo trasmettano ai loro 
parlamentari»): ricordiamoci 

dei nostri amici africani, tutti 
i giorni, e soprattutto in vista 
del Natale, in modo che i l Par
lamento ripari al suo sbaglio 
e rifinanzi il FAI. Siamo, so
stiene i l sottosegretario, un 
Paese ricco, ci distribuiamo 
fra noi tanti soldi: possibile 
che non si trovino 500 miliar
di per l'Africa? 

Forte ha accarezzato le or
ganizzazioni non governati
ve, con un tocco particolare 
per quelle cattoliche — che 
ha definito uno dei pilastri 
della sua azione. E ha blandi
to gli imprenditori — altro pi
lastro —, ai quali non è parso 
vero di dire tutto i l bene pos
sibile del FAI e di augurargli 
lunga vita, sulle orme dei risL 
coltoli che nei giorni scorsi 
hanno spalleggiato Forte di
chiarando a chiare lettere — 
o brutalmente?—che senza i l 
FAI non saprebbero proprio 
come smaltire le loro ecce
denze. 

Poi le dichiarazioni degli 
africani, quella di Museveni, 
quella di Abduraham Barre, 
ministro degli esteri della So
malia, la beniamina dei FAI 
(400 miliardi sui 1900 di dota
zione del Fondo) e via via di 
tutti gli altri, in un coro di 
osanna al FAI e al suo effi
ciente capo. 

Avvenire 
Venerdì 14 novembre 1986 
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Viaggio a Wad el Sherife, nel Sudan centrale, il campo di rifugiati più grande dell'Africa 

Il genocidio degli eritrei, profughi senza patria 
DAI. NOSTRO INVIATO SPECIALE 

K A S S A L A ( S u d a n ) — L e tende 
tutte uguali, color sabbia, sono 
allineate una dietro l'altra senza 
soluzione di continuità. Battute 
dal vento caldo si confondono con 
il deserto. Negli stretti corridoi tra 
l'una e l'altra qualche asino e po
che capre cercano con il muso per 
terra un filo d'erba, un'improbabi
le pianticella. All'interno delle 
tende, in penombra, sdraiate sui 
poveri giacigli e fasciate dai loro 
costumi multicolori e laceri, le 
donne cercano un minimo di refri
gerio contro il solleone di mezzo-
giono. I bambini, all'arrivo degli 
stranieri, escono all'esterno e cir
condano festanti gli ospiti. 

Siamo a una decina di chilome
tri da Kassala, nel campo profu
ghi di Wad el Sherife, uno dei più 
grandi del mondo e sicuramente il 
maggiore di tutta l'Africa. La sua 
costruzione è cominciata nel 1982 
con l'arrivo delle prime 5 mila 
persone. Il 9 aprile scorso ha toc
cato il massimo della popolazio
ne: 182 mila anime. Quasi tutti 
provengono dalla vicina Eritrea, 
il cui confine passa a pochi chilo
metri di distanza. Sono scappati 
per sfuggire alla guerra che dal 
1962 insanguina il loro sfortunato 
Paese: i guerriglieri dei vari fron
ti di liberazione combattono le 
truppe etiopi che cercano da più 
di vent'anni di soffocare nel san
gue una ribellione iniziata quan
do Hailé Selassiè violò l'indipen
denza del Paese, abolendone il 
Parlamento, i partiti politici e, in 

una parola, soggiogandolo. 
1 profughi sono arrivali al cam

po senza nulla e le autorità hanno 
cercato di dar loro un minimo 
d'aiuto. Ma quale aiuto può dare 
il Sudan, una delle nazioni più 
povere del mondo? Non certo quel
lo sufficiente ad alleviare le pene 
di uomini, donne e bambini che 
ora abitano nelle tende quaggiù. 
Per fortuna le autorità locali sono 
coadiuvate da più efficenti e ric
che organizzazioni assistenziali 
straniere. L'Alto commissariato 
per i profughi dell'Onu, innanzi
tutto, e poi tante altre più piccole. 

-Ci aiutano tutti moltissimo — 
ammette Mohammed Osman, il 
capo sudanese che governa il 
campo — ma tutto ciò non è suffi
ciente. Qui laifÒrano americani, 
canadesi, svizzeri, italiani e si so
no alternati volontari provenienti 
da tutti i Paesi europei. Anche gli 
aiuti d'emergenza arrivano dal
l'Occidente», continua mostrando 
un'enorme magazzino strapieno 
di sacchi contenenti riso. Sul 
bianco della juta di cui son fatti 
spicca la scritta tricolore Fai, il 
Fondo aiuti italiani. 

L'agenzia del nostro Ministero 
degli Esteri, di cui è responsabile 
il sottosegretario Francesco For
te, qui ha fornito di tutto: oltre al 
riso, all'olio e ai legumi anche le 
pentole e tante pezze di cotone per 
vestire i reduci di quest'esodo bi
blico. Forte ha anche donato pom
pe per estrarre l'acqua e piccoli 
impianti di potabilizzazione. 

Una visita al campo lascia ag

ghiacciati. Nei letti del piccolo 
ospedale, gestito dalla Croce Ros
sa Svizzera, ci sono 80 letti, tutti 
occupati da donne e bambini. I 
piccoli tentano di succhiare dal 
seno materno qualche goccia di 
latte. Un'impresa vana. Non può 
esserci nulla in quei corpi magri, 
stecchiti, allucinati che guardano 
il visitatore con un'aria sperduta. 
Colpisce però la grande dignità 
presente sul volto di tutti. Nessuno 
chiede aiuto. Un'infermiera passa 
con la razione di cibo del mezzo
giorno: una piccola pagnotta e un 
paio di biscotti. 

Nel campo vero e proprio le cose 
non vanno molto meglio. La gente 
però sorride, sebbene timidamen
te. I giovani sono molto pochi. La 
maggior parte combatte con i 
fronti. Qui si vedono solo donne, 
bambini e vecchi. Questi ultimi 
parlano quasi tutti l'italiano. 

-Mio figlio — racconta un vec
chio — è rimasto in Eritrea. Com
batte con i guerriglieri. Io ormai 
non ce la faccio più-. Ma avrà fine 
la vostra guerra? «In sha Allah — 
risponde —. Lo sa solo Dio. Ma 
ormai siamo arrivati a un punto 
di non ritorno. Se mollassimo ci 
massacrerebbero tutti come han
no fatto vent'anni fa e come conti
nuano a fare tutt'ora. Quando le 
truppe etiopiche riconquistano un 
territorio tenuto dai nostri parti
giani comincia il massacro. In al
cune città l'hanno fatto decine di 
volte. Ecco perché la primavera 
scorsa c'è stato un esodo massic
cio. I soldati di Addis Abeba met

tevano a ferro e fuoco qualsiasi 
cosa; ci siamo salvati scappando 
quaggiù. Quello di Menghistu è 
l'ultimo governo colonialista ri
masto in Africa». 

Ora nel campo di Wad el Sherife 
vivono «solo» 80 mila persone. Il 
governo sudanese ha deciso il tra
sferimento di molti rifugiati in al
tre tendopoli. «Molti non l'hanno 
accettato e sono "spariti"», dice 
Mohammed Osman. Dove sono an
dati?. «La maggior parte si è inte
grata con i sudanesi. A Khartum, 
la capitale, hanno cercato un la
voro, aiutati da amici e conoscenti 
che già da tempo avevano lasciato 
l'Eritrea. Ovviamente il governo 
sudanese non vede di buon occhio 
questa migrazione. Il lavoro è po
co e gli eritrei, spesso più intra
prendenti e abili dei locali, riesco
no a occupare i posti disponibili 

A Wad el Sherife non ci sono 
scuole. Si verifica qui un fenome
no terribile, sconosciuto altrove, 
che da solo illustra bene le condi
zioni di chi vive questa tragedia: 
da genitori che sanno leggere e 
scrivere crescono figli analfabeti. 

In un piccolo centro sociale la
vora Mary, americana, 34 anni. 
Viene dai campi profughi pieni di 
cambogiani in Thailandia; è per
ciò una veterana: «Il vero proble
ma è l'educazione dei bambini. Il 
12 per cento della popolazione di 
questo campo ha meno di 5 anni. 
Tutti sono destinati a restare 
analfabeti». 

Uno dei compiti più importanti 
delle organizzazioni umanitarie 

che si occupano di rifugiati è quel
lo di tentare di favorire i ritorni 
nelle terre d'origine. «Ma qui è 
impossibile — spiega Mary —. La 
gente arriva non in conseguenza 
di una forte carestia ma perché 
scappa dalla violenza e dalla 
guerra. Finché non ci sarà pace 
questa gente non potrà tornare a 
casa». 

«Torneremo, torneremo», assi
cura Samuel. Ha 25 anni ed è uno 
dei pochi giovani incontrati al 
campo. Fino a poco tempo fa lavo
rava a Asmara, in una missione 
protestante, poi è scappato. «Ho 
avuto paura quando hanno deva
stato la missione e sono venuti a 
prenderci. Ho capito che se non 
fossi fuggito sarei stato ucciso. Ho 
camminato giorni e giorni per 
raggiungere il Sudan. Non è stato 
facile. Le campagne sono infestate 
di soldati etiopi che sparano a 
vista sugli eritrei. Ma non può 
continare così. Prima o poi li cac
ceremo e potremo ritornare tutti». 

Mohammed è anziano; viene da 
Keren dove faceva l'autista. E' 
scappato cinque anni fa: «Coi so
viet non si poteva più vivere. Ci 
hanno tolto la libertà ora e ci 
hanno soggiogato. In Eritrea non 
c'è da mangiare perché hanno di
strutto la nostra economia. Le 
campagne, un tempo floride e ri
gogliose, ora non sono più coltiva
te. Hanno conquistato tutto, sì. Ma 
cosa se ne fanno di una terra ari
da e bruciata che non vale più 
nulla?». 

Massimo A. Alberizzi 
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25 
Questione di pochi me

si - - la data precisa non è 
slata ancora fissata — e 
gli etiopici saranno chia
mati a pronunciarsi pro o 
contro il progetto di Costi
tuzione che codificherà il 
definitivo ordinamento di 
tipo sovietico del loro Pae
se. Sull'esito del referen
dum non ci sono dubbi: 
anche in Etiopia, come in 
tutti i Paesi totalitari, il ri
corso al voto è una grotte
sca farsa mirante soltanto 
a pubblicizzare, dentro e 
fuori dei confini, il plebi
scitario consenso popola
re. 

Di auesto battagc, il co
lonnello Menghistu Hailé 
Mariam, capo dello Stato, 
capo del governo e segre
tario generale del partito 
marxista leninista dei la 
voratori (Web) dal feb
braio del ¡977, ha un e-
stremo bisogno. Nono
stante l'appoggio incondi
zionato dei sovietici, Men
ghistu non può sottovalu
tare le defezioni che negli 
ultimi tempi si sono ve 
rificate al vertice del regi
me: si sta infatti ingros
sando la pattuglia ai ex 
fedelissimi che lo hanno 
abbandonato per rifugiar
si all'estero o, addirittura, 
per passare nelle file della 
ideologicamente variegata 
e numericamente frazio
narissima opposizione 
contadina e tribale. Il caso 
più recente è stato (/nello 
di laye Telahun, amba
sciatore in Svezia ed ex 
ministro della Difesa e 
dell'Interno, nonché ex 
capo di Stato maggiore 
dell'aeronautica, che pri
ma di darsi alla latitanza, 
ha accusato Menghistu di 
attuare una politica belli
cìstica 

A quanto risulta, secon
do il progetto di Costitu
zione (tuttora in fase di 
«rilettura») il Partito dei 
lavoratori «è la forza che 
guida lo Stato e la socie
tà». Definizione falsa ed 
arrogante, se si tiene con 
lo che su una popolazione 
di 42 milioni di abitanti, 

v gli iscritti al Web sono, sì e 
no, cinquantamila. Sta di 
fatto che la scelta di cam
po e di modello fatta da 
Menghistu é netta e irre
vocabile: l'ordinamento e 
tiopico dovrà essere, in A-
frica, la fotocopia di quel
lo dell'Urss. Poco importa 
se non è neppure immagi
nabile che i rappresentan
ti di etnie, con secoli di ri
valità e di lotte tribali alle 
spalle, possano collabora
re sedendo fianco a fian
co nel «Soviet supremo» di 
Addis Abeba. Né importa 
che la disastrosa situazio
ne economica e la struttu
ra sodale del Paese (oltre 
a tanti altri fattori) siano 
antitetiche alla instaura

zione di un inflessibile re
gime comunista. 

Menghistu, dunque, 
nonostante le defezioni, 
varerà la sua Costituzione 
alla quale (sembra) avreb-
bero aderito gr uppi di se
cessionisti eritrei e di ri
belli del l'igré. Incontrerà 
comunque notevoli diffi
coltà con il clero copto e 
con gli islamici in quanto 
— stando al progetto della 
carta costituzionale — la 
libertà di religione non 
potrà «essere esercitata in 
maniera contraria all'in
teresse dello Stato e della 
rivoluzione». 

A questo punto il di
scorso riguarda anche 
noi. Noi italiani, secondi 
— dopo gli americani — 
fra i Paesi che hanno ri 
versato e riversano aiuti 
alimentari ed economici 
all'Etiopia prendendo per 
buone le promesse del co
lonnello di Addis Abeba 
quasi fosse un gentleman 
la cui parola è pegno di 
fede. Aveva assicurato (ce 
lo disse il sottosegretario 
Francesco Forte, respon
sabile del Fai, «Fondo aiu
ti italiani») che la «villag-
gizzazione» sarebbe stata 
sospesa o addirittura vie
tata. Invece, la «villaggiz-
zazione» — che consiste 
nel trasferimento coatto 
di contadini di etnie di
verse da una par te dell'E
tiopia con l'intento di svi
luppare l'agricoltura — 
sta proseguendo a pieno 
ritmo. 

Menghistu aveva anche 
assicurato che i nostri 
aiuti (alimentari, medici
ne, macchinari, ecc.) sa
rebbero stati distribuiti se
condo i criteri indicati dal 
Fai. Altra menzogna. Te
stimoni alt e n d ibi li ss imi, 
appena rientrati dall'Etio
pia che hanno visitato in 
lungo e in largo, hanno r i 
ferito che nei supermerca
ti sono esposte, a prezzi e-
sosi, confezioni sulle quali 
spicca la scr itta: «Prodotto 
destinato agli aiuti. Vieta
ta la vendita». Altri aiuti, 
probabilmente la maggior 
parte, vengono caricati su 
navi sovietiche appena 
arrivati in porto. E così 
che Menghistu riesce a 
pagare, totalmente, o par
zialmente, le armi fornite 
da Mosca. 

A dispetto di questa si
tuazione (potremmo cita
re decine di denunce fra 
le quali il «trattamento» 
cui sono sottoposti i lavo
ratori delle minier e d'oro, 
tre volte al giorno ai raggi 
«X»),il governo italiano 
continua a tendere la ma
no a Menghistu. E' vero 
che l'Etiopia ci è «cara al 
core», ma anche la voca
zione terzomondista ha 
un limite. 

Eugenio M e t a n i 

O b b i e t t i v o 

Ma Menghistu 
non ci merita 

i l Giornale 
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Roma — L'attesa d i not i 
zie sulla sorte dei congiunti 
si fa sempre più angosciosa 
tra i familiari d i Dino Mar-
teddu e Giorgio March iò , i 
due tecnici della «Salini co
struzioni» rapi t i i n Etiopia 
da guerriglieri antigoverna
t i v i . E ' stato confermato che 
le v i t t ime dello scontro a 
fuoco, protrattosi per oltre 
un'ora a una cinquantina di 
chilometri dal campo-base 
dell'insediamento «Tana Be-
les», sono state quaranta t ra 
soldati e dipendenti etiopici 
della «Salini». I fer i t i sono 
venti ed i sequestrati venti
quattro: i due i tal iani più 
ventidue operai etiopici. 

Nessuna rivendicazione 
credibile è per ora giunta al 
governo di Addis Abeba o al
trove. Le piste seguite dagli 
investigatori — ha dichiara
to un portavoce del ministe
ro dell 'Interno etiopico — 
«sono numerose e polivalen
ti». Parole che lasciano in 
tendere che nessuna traccia 
è stata trovata. 

Secondo voci, non del tu t 
to attendibil i , l'eccidio sa
rebbe stato compiuto da un 
«commando» indipendenti
sta eritreo guidato da una 
giovane donna che, nella val
le del Beles, viene definita 
«la tigre». Tut tav ia , nono
stante i l pessimismo della 
polizia etiopica — che defi
nisce i guerriglieri «belve as
setate ai sangue» — c'è da os
servare che, finora, t u t t i g l i 
ostaggi catturati sono stati 
rilasciati. Nel 1983, i l «Tigrai 
People's l iberat ion Front» 
rap ì dieci c i t tadini svizzeri e 
al tret tanti volontari d i orga
nizzazioni umanitarie. T u t t i 
furono r i lascia t i dopo un 
mese. U n analogo episodio 
ebbe luogo, sempre nel T i 
grai, due anni fa. Tre p i lo t i 
c iv i l i francesi e cinque reli
giosi tedeschi vennero se
questrati e l iberati dopo tre 
mesi. Un anno fa, nella re
gione del Wollo, guerriglieri 
eritrei catturarono un solda
to sovietico che rilasciarono 
dopo un paio d i settimane. 

I l personale tecnico della 
«Salini» è riuscito a riattivare 
la stazione radio distrutta 
durante l'attacco ed ha r i p r i 
stinato le comunicazioni t ra 
i l Goggiam e Addis Abeba, 
che dista circa 700 chilome
t r i , dove si trovano i massimi 
dirigenti dell'impresa. 

I l nostro ambasciatore, 
Sergio Angeletti, ha avuto 
assicurazioni che qualora la 
«banda assassina» dei guerri
glieri venga intercettata da 
mi l i t a r i etiopici, sa rà evitato 
uno scontro diretto per non 
compromettere la sorte dei 
ventiquattro sequestrati. 

Secondo una fonte ufficia
le etiopica l'attacco «è stato 
una chiara manovra politica 
contro gl i orientamenti del 
g o v e r n o M e n g h i s t u » i n 
quanto i l progetto «Tana Be
les» è considerato dalle auto
r i t à d i Addis Abeba «un 
grande motivo di orgoglio». 

A Roma, i l rappresentan
te i n Ialia del «Fronte d i libe
razione eritreo», Omar Brug, 
ha sostenuto che molto pro
babilmente è stata l'opposi
zione interna al regime di 
Menghistu ad attaccare i l 
cantiere della «Salini». «E-
scludo nella maniera più as
soluta — ha detto — che la 
mia organizzazione ed anche 
gli a l t r i gruppi della resi
stenza europea abbiano 
compiuto tale azione». «Noi 
eritrei — ha aggiunto Omar 
Brug — non abbiamo niente 
a che fare col terrorismo, tut
tavia condanniamo nel mo
do più assoluto gl i a iu t i dati 
d a l l ' I t a l i a al sanguinario 
Menghistu». T u t t i gli oppo
sitori del regime etiopico so
no infa t t i d'accordo sul fatto 
che i l dittatore intenda at
tuare nuove deportazioni di 
massa nella zona del «Tana 
Beles» allo scopo di fiaccare 
ogni forma di resistenza. 

Si susseguono, intanto, le 
reazioni a i esponenti dei 
par t i t i alla drammatica v i 
cenda: dopo le prime prote
ste dei radicali e dei demo-
proletari, ieri è stata la volta 
dei missini. I l vice-segretario 
Pino Rauti ha chiesto la con
vocazione urgente della 
commissione Es ter i della 
Camera per «riesaminare i l 
problema dell 'ulteriore con
cessione d i aiut i all 'Etiopia». 

e.mel. 
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C i s i a m o c a c c i a t i i n u n v i c o l o c i e c o 

Aiutare l'Etiopia con cospicue donazioni e con l'at
tuazione di colossali programmi di sviluppo, come l'I
talia sta facendo da diversi anni, è su per giù la stessa 
cosa che aver fatto generose aperture di credito alla 
Cambogia ii Poi Poi. Infatti, la dittatura militare del 
colonnello Manghistu Hailé Mariam, forte dell'appog
gio sovietico (la prossima Costituzione etiopica che sa
rà varata a breve scadenza ricalcherà quella dell'Urss) 
è la più disumana fra le tante di stampo marxista-le
ninista instaurate in Africa. 

Tuttavia sospendere gli aiuti all'Etiopia — con una 
precisa scelta politica — comporterebbe due risultati, 
uno peggiore dell'altro: 1") il taglio netto del cordone 
ombelicale che ci lega a quel Paese con la conseguente 
proliferazione di «missioni umanitarie» dell'Europa o-
rientale e di Cuba; 2?) la condanna a morte, per fame e 
per sete, di centinaia di migliaia di etiopi che soprav
vivono grazie ai nostri interventi. 

Interventi che sono stati e che sono massicci come si 
desume da queste cifre: il «Dipartimento per la coope
razione allo sviluppo» del ministero degli Esteri ha at
tuato, nel quinquennio 1981-1985, un programma che 
ha comportato 123 miliardi di lire a titolo di donazioni 
e circa 90 miliardi di lire (per l'esattezza 60 milioni di 
dollari) come «crediti ai aiuto». Per il triennio 
1984-1986 è in corso un altro programma che prevede 
interventi per circa 150 miliardi ai lire ai quali vanno 
aggiunti 110 miliardi destinati al finanziamento di 
progetti per opere pubbliche. 

Questo per quanto riguarda il «Dipartimento per la 
cooperazione». Ma, dal maggio del 1985 (data della sua 
costituzione) a tutt'oggi anche il «Fondo aiuti italiani» 
(Fai), che dipende dai sottosegretario Francesco Forte, 
ha destinato all'Etiopia 220 miliardi di lire per forni
ture alimentari e sanitarie d'emergenza, per program
mi bilateriali, per programmi con organizzazioni non 
governative, per una campagna di vaccinazione a va
sto raggio. 

Nessun altro Paese — fatta eccezione per gli Stati Fi
niti — ha aiutato l'Etiopia comunista in così larga e 
generosa misura. E se la gratitudine delle popolazioni 
è, come riferiscono i nostri connazionali quando tor
nano da laggiù, «quasi palpabile», altrettanto non si 
può certo dire di Menghistu e dei suoi proconsoli. Lar
ga parte degli aiuti del «Dipartimento» va ad impin
guare il mercato nero o, peggio ancora, finisce nelle 
stive delle navi sovietiche a titolo di pagamento delle 
forniture di armi e munizioni per combattere gli indi
pendentisti eritrei. Inoltre, le autorità militari discri
minano, nella distribuzione di viveri, medicinali e se
menti, gli abitanti delle regioni quali il Tigrai e il Gog-
giam dove da un quarto ai secolo la guerriglia crea se
rie preoccupazioni al governo di Addis Abeba. Infine, 
c'è la questione dei resettlements che riguarda diretta

mente la valle del fiume Beles dove sono stati seque
strati i due italiani dipendenti dell'impresa «Salini». 

I resettlements, ideati da Mengistu, consistono nella 
deportazione di oltre un milione e mezzo di abitanti, 
degli altopiani settentrionali, in zone caldo-umide. La 
motivazione ufficiale è che tale forzato esodo di di
mensioni bibliche (che avviene in condizioni disuma
ne, tant è vero che sono morte almeno centomila per
sone durante i trasferimenti) si è reso necessario per 
spopolare regioni colpite da siccità e per popolare 
quelle fertili. La verità, invece, è assai meno umanita
ria: lo scopo politico di Menghistu è quello di privare i 
movimenti della guerriglia di nuovi adepti con depor
tazioni di massa in lontane regioni. 

Quando il Fai decise di realizzare il grande progetto 
del «Tana Beles», nella zona già si trovavano circa no
vantamila vittime di resettlements. La condizione che 
Francesco Forte pose ad Addis Abeba fu questa: qualo
ra altri deportati arrivino nella valle del Beles, i lavori 
saranno sospesi. 

I partigiani non si opposero all'arrivo degli italiani, 
ma fecero sapere che qualora il progetto avesse com
portato una seconda fase al di là del perimetro inizial
menteprevisto, sarebbero scesi sul piede di guerra. La 
seconda fase del «Tana Beles», infatti, avrebbe signifi
cato l'arrivo di altre decine di migliaia di profughi 
coatti. Cosicché, nell'agosto scorso Francesco Forte 
bloccò ogni iniziativa che potesse significare l'avvio di 
nuovi lavori. Il guaio è che quando il 27 dicembre i 
guerriglieri attaccarono i dipendenti della «Salini» 
questi si trovavano ad una cinquantina di chilometri 
dal campo-base per compiere ulteriori rilevamenti. 
Una zona — ha ammesso lo stesso ingegner Salini — 
«non troppo tranquilla e vigilata dai militari etiopici». 

Chi, e per quali motivi, ha autorizzato lo sconfina
mento conclusosi così tragicamente? A questo punto 
c'è da chiedersi se qualcuno, a Roma, non tenendo 
conto delle disposizioni di Forte, ha fatto capire alla 
«Salini» che anche la fase due del «Tana Beles» prima o 
poi sarà attuata: e che il sanguinario Menghistu potrà 
dare il via ad una nuova deportazione. 

Se è vero, tutto il bel discorso sul carattere umanita
rio dei nostri aiuti all'Etiopia viene miseramente a ca
de- e proprio mentre dalla tribuna dell'Onu il dimis
sionario ministro degli Esteri di Addis Abeba. Goshu 
Woldc, ammonisce: ((Menghistu sta conducendo il mio 
Paese e il mio popolo alla miseria e alla distruzione». 

Eugenio Metani 
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Rivendicato da un gruppo combattente il massacro 
al cantiere Salini con la cattura dei due italiani 

I guerriglieri etiopici: «LI abbiamo not 
sono sani e salvi» 

Roma — Dino Marteddu e 
Giorgio Marchiò sono sani e 
salvi. I due tecnici della im
presa «Salini» vengono tenuti 
prigionieri, insieme con i ven -
titré etiopici anch'essi seque
strati il 27 dicembre nella val
le del Beles, in una località 
non precisata. 

L attacco al cantiere avan
zato del progetto Tana Beles è 
stato rivenaicato a Khartum 
nel pomeriggio di ieri dal 
«Partito rivoluzionario del 
popolo etiopico» (Eprp) con 
un comunicato nel quale, do
po le rassicuranti notizie sugli 
ostaggi, si afferma che nell'at
tacco «è stata messa fuori 
combattimento una unità re
golare etiopica di stanza a 
Wageda». Questo reparto (i 
solitati etiopici uccisi sono 
stati trenta e dieci i lavoratori 
dipendenti della «Salini») se
condo il portavoce dell'Eprp 
nella capitale sudanese «era 

di guardia al cantiere di una 
strada in corso di apertura 
grazie all'aiuto italiano». 
L'Eprp, ha tenuto a sottoli
neare il suo rappresentante, 
«non è un movimento seces
sionista, ma lotta contro la 
dittatura militare e per un si
stema democratico e plurali
sta in Etiopia». Attualmente i 
guerriglieri del «Partito rivo
luzionario» si battono nJlle re
gioni del Goggiam e di Gon
dar. L'attacco del 27dicembre 
avvenne a una cinquantina 
di chilometri dal campo base 
del progetto Tana Beles. Alcu
ni testimoni hanno riferito 
che fu condotto da una banda 
ben armata e ben addestrata. 
Da un film a passo ridotto gi
rato nel cantiere dopo la spa
ratoria, risulta che, prima di 
andarsene, i guerriglieri han
no distrutto una decina di ca
terpillar e di altre macchine 
destinate allo sbancamento 

della strada in costruzione 
servendosi di cariche esplosi
ve che hanno inserito nei tubi 
di scappamento. 

Tre giorni più tardi, un eli
cottero etiopico avvistò la 
banda mentre attraversava la 
frontiera del Sudan diretta 
verso la zona dei «santuari», 
come vengono definiti con e-
spressione coniata all'epoca 
della guerra nel Vietnam, i 
campi base dei vari gruppi 
della guerriglia che operano 
in quella regione. 

Tramite vari canali, il no
stro governo avrebbe già pre
so contatto, a Khartum, con 
esponenti dell'Eprp per trat
tare la liberazione degli ostag
gi. L'ambasciatore Claudio 
Moreno, direttore del «Fondo 
aiuti italiani» (Fai), si trova da 
due giorni in Etiopia con l'in
carico di verificare le condi
zioni di sicurezza dei conna
zionali che lavorano in quel 
Paese. 

Non sono pochi gli interro
gativi sulla drammatica vi
cenda del 27 dicembre . E al
cuni inquietanti. Perché, ad 
esempio, la «Salini» apriva 
una strada a cinquanta chilo
metri dal campo base sebbene 
tale «variante» del progetto 
non fosse stata approvata dal 
sottosegretario Forte, respon
sabile del Fai? Perchè se la zo
na non è pericolosa, i lavora
tori erano sorvegliati da un 
reparto di soldati? E' vero, co
me si assicura, che almeno al
tri cinquantamila etiopi — 
deportati dai loro Paesi in ba
se alla selvaggia politica dei 
«resettlement»—stanno per es
sere trasferiti nella zona del 
Tana Beles? Ed infine: è vero 
ché il nostro addetto militare 
ad Addis Abeba aveva ripetu
tamente fatto presente a Ro
ma che attacchi di guerriglie
ri erano probabili? 

Oltre a queste e tante altre 
zone d'ombra sulla validità 

della nostra politica di assi
stenza all'Etiopia, ci si chiede 
anche se, appunto tale politi
ca, è condivisa dall'intero go
verno. Sembra di no, visto 
che un mese e mezzo fa, il sot
tosegretario Raffaelli (re
sponsabile del dipartimento 
per la Cooperazione allo svi
luppo della Farnesina) orga
nizzò una cerimonia nelcam-

^po base del Tana Beles, pro
prio mentre Francesco Forte 
faceva sapere a Menghistu 
che il Fai avrebbe bloccato i 
lavori qualora fossero prose
guiti i «resettlement». Sia Raf
faela che Forte sono socialisti. 

Ieri il capogruppo radicale 
alla Camera, Rutelli, ha defi
nito il Tana Beles un pro
gramma «di stampo cambo
giano». La polemica comin
cia ad infuriare, com'era pre
vedibile. 

Eugenio M e t a n i 
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F o r t e insiste: «Non cambierò ipiani». 
Le Adi: «Ilgoverno revochi Vaccordo» 

ROMA. Stavolta la rivendica
zione è considerata attendibi
le. Le trattative parallele, in
tavolate dal governo etiopico 
ad Addis Abeba e dal governo 
sudanese con la mediazione 
di Caritas e Croce Rossa a 
Khartoum, un primo risulta
to sembrano averlo ottenuto. 
Dopo la prima comunicazio
ne di martedì scorso i l «Parti
to rivoluzionario del popolo 
etiopico» ha fatto smentire ie
r i nuovamente la sua voce 
con un comunicato molto più 
circostanziato nel quale si ri
badisce che «tutti gli ostaggi 
sono sani e salvi». Potrebbe 
essere l'inizio del rush finale 
per la liberazione delle 24 per
sone, fra cui i due tecnici ita
liani Giorgio Marchiò e Dino 
Marteddu, nelle loro mani da 
otto giorni. 

I rappresentanti del gover
no italiano non nascondono 
le speranze di una rapida so
luzione del caso. D gruppo, in 
passato dichiaratosi di ispira
zione marxista ma ugual
mente contrario al regime 
Menghistu, non ha dettato 
esplicitamente richieste o for
nito motivazioni del gesto. 
Ma già fa conoscere l'interlo
cutore nel «mare magnum» 
dei conflitti interni che agita
no i l Corno d'Africa viene 
considerato un notevole pas
so avanti. Sia i l nostro amba

sciatore nella capitale etiopi
ca, Sergio Angeletti, che ha 
seguito la vicenda fin dal suo 
inizio, sia i l suo collega a Kar-
thoum, Francesco Lo Prinzi, 
hanno dato un nuovo colpo 
d'acceleratore alle trattative. 
A dar loro man forte, come 
era stato arinunciato nei gior
ni scorsi, è arrivato poi ieri 
mattina anche i l direttore' 
esecutivo del Fai Claudio Mo
reno, anche lui molto esperto 
della zona e dei problemi 
avendo avuto un ruolo di pri
mo piano nella gestione degli 
aiuti italiani. Nella giornata 
di oggi i l braccio destro di 
Forte si recherà anche in so
pralluogo nel cantiere della 
«Salini» che dista circa 700 
chilometri dalla capitale 

I l secondo comunicato letto 
ieri dai microfoni di una ra
dio di Khartoum conférma i 
sospetti dei primi giorni. So
spetti che attribuivano la pa
ternità della sanguinosa azio
ne contro i l discusso progetto 
italiano «Tana Beles» (costata 
la vita a 40 persone) a frange 
armate dell'opposizione in
terna al regime particolar
mente attive nelle zone pros
sime al confine sudanese. 
Nessun commando solitario 
capitanato da improbabili 
donne guerrigliere, dunque. 
L'Eprp che ha rivendicato 
nuovamente ieri l'azione pur 

non essendo stato molto atti
vo negli ult imi anni era cono
sciuto fin dal 1976, ed è stato 
fondato nel 1972. 

In una «coraggiosa opera
zione condotta i n pieno gior
no — afferma i l comunicato 
emesso dall'organizzazione 
evidentemente dopo aver rag
giunto una base sicura proba
bilmente in Sudan — e stata 
messa fuori combattimento 
una unità regolare etiopica di 
stanza a Wageda sequestran
do armi munizioni e mezzi 
militari». 

Nonostante ciò rimane tut
tavia verosimile l'ipotesi che 
i l blitz contro i l cantiere ita
liano sia stato una ritorsione) 
nei confronti del nostro Paese ! 
ed in particolare del progetto 
«Tana Beles» considerato 
funzionale alla politica di de
portazione e vilìaggizzazione 
del regime di Menghistu. Su 
questo punto le polemiche 
continuano a rimanere acce
se anche in Italia. Forte ieri 
ha ribadito in una nuova di
chiarazione che «il sequestro 
non farà cambiare i piani del 
Fai né in Etiopia né altrove». 

Ma le voci che chiedono una 
sospensione almeno del pro
getto Tana Beles si fanno via 
via più numerose. «Questo 
progetto è chiara espressione 
di una politica che punta a 
sradicare le varie etnie per 
eliminare l'opposizione» af
ferma i l vicepresidente delle 
Acli Aldo De Matteo. «Il go
verno italiano ha fratto male 
ad inviare gli aiuti all'Etio
pia» aggiunge i l vicepresiden
te del Psdi Luigi Preti. «Biso
gna sospendere tutto almeno 
fino alla revoca definitiva del 
delirante e staliniano pro
gramma di vilìaggizzazione 
messo in atto da Menghistu» 
conclude i l capogruppo radi
cale alla Camera Francesco 
Rutelli. 

Marco Palocci 
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Progetto «aiuti»: 
significato ambiguo 

ROMA. (M.Pal.) -1 toni che tra
pelano dalla Farnesina sono 
perentori. Gli aiuti sono stati 
dati dietro precise garanzie di 
rispetto dei dirit t i umani, i l 
progetto Tana Beles è stato 
avviato soltanto dopo la ces
sazione delle deportazioni. 
Ma l'accordo per l'avvio dei 
lavori parla altrettanto chia
ro. E in una lingua un po' di
versa da quella usata ancora 
ieri dal sottosegretario Forte 
nelle sue interviste. 

E' vero che l'Italia non ha 
mai approvato i «resettle-
ment» di Menghistu ma è al
trettanto vero che le condizio
ni poste per avviare i l proget
to contro i l quale si sono sca
gliati i ribelli non sono poi co
sì rigide. Già la data della fir
ma del «memorandum of un-
derstanding» fra Italia ed 
Etiopia è sospetta: 21 gennaio 
1986, molto prima cioè che i l 
regime di Addis Abeba ral
lentasse i «resettlement» per 

dare via alla seconda fase del 
suo progetto che va sotto il 
nome di «vilìaggizzazione». 
Ma è sicuramente i l contenu
to l'aspetto che più ha fatto di
scutere di tutta la vicenda. 

D documento protocollato 
con la sigla REP/18Fe86 ed in
teramente stilato in inglese 
non subordina infatti gli aiuti 
alla cessazione delle deporta
zioni ma si limita a dettare al
cune modalità. Chiede che al
le popolazioni portate nell'a
rea del Tana Beles venga con
sentito di creare «associazio
ni di agricoltori e cooperati
ve» e che comunque sia assi
curata ad ogni famiglia l'uso 
privato di almeno mezzo etta
ro di terra. 

Poi entra nel vivo del «pro
blema resettlement» augu
randosi che i l trasferimento 
delle popolazioni nell'area del 
Tana Beles sia graduale «allo 
scopo di evitare concentrazio
ni che possano creare rischi 

sanitari» e che sia attuato «te
nendo in considerazione i l 
gruppo etnico, le affinità cul
turali, le attitudini professio
nali» delle persone reinsedia
te, assicurando nei nùovi vil
laggi condizioni igieniche e 
sanitarie decenti. 

I l testo dell'accordo si fer
ma però qui. E la postilla fina
le che probabilmente nelle in
tenzioni del nostro esecutivo 
doveva essere un ulteriore 
monito al regime di Menghi
stu, di fatto ha un significato 
abbastanza ambiguo dimo
strando che l'Italia fosse al 
corrente della sanguinosità 
della operazione. 

Conclude infatti i l memo
randum: «Si concorda poi sul
la necessità di identificare un 
programma di emergenza fi
nalizzato alla riduzione degli 
alti tassi di mortalità che pre
valgono sia nei campi di tran
sito che nelle zone di insedia
mento». Un intento lodevole 
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Arriva la prima rivendicazione credibile, èdelParttiorivoluzioriario etiopico 

Gli italiani furono avvertiti 
4 Se continuate vi colpiremo' 
Iguerriglieri: 'Sani e salvigU ostaggi' 

di P A O L O G U Z Z A N T I 

R O M A — Gli italiani erano stati 

f>iù volte avvertili dalle forze di 
iberazione etiopiche: «Se segui

terete a realizzare per conto di 
Menghistu il cosiddetto pro
gramma 'Tana-Beles' saremo 
costretti a dare una risposta mi
litare». 

La notizia è stata indiretta
mente confermata dallo stesso 
ministro della Difesa, Giovanni 
Spadolini, i l quale ha ammesso 
che l'addetto militare italiano ad 
Addis Abeba aveva avvertito 
Farnesina e Palazzo Chigi sui r i 
schi che le ultime opere del Fai 
(Fondo aiuti italiani, di cui è 
commissario il sottosegretario 
Francesco Forte) potevano de
terminare per le ditte e i lavora
tori italiani in Etiopia. 

Abbiamo verificato che gl i av
vertimenti di questo tenore era
no noti ad un ristretto ambiente 
di italiani che lavorano in Etio
pia, anche se erano stati mante
nuti segreti. Da parte sua la dire
zione della ditta colpita dal raid 
del 27 dicembre, la «Salini Co
struzioni», nega di avere mai ri
cevuto minacce o di averne avu
to notizia. 

Intanto ieri pomeriggio è arri
vata la prima credibile rivendi
cazione dell'assalto di sabato 27 
dicembre, che si concluse con 1' 
uccisione di trenta mil i tar i go
vernativi, la morte d i dieci di-

fiendenti che avevano tentato la 
uga e la cattura dei due soli ita

liani presenti. 
La rivendicazione arriva dal 

Sudan ed è firmata «Esercito r i 
voluzionario del popolo etiopi
co», un nome nuovo nel vasto pa
norama del fronte che combatte 
il governo di Menghistu, ma che 
sembra derivare dal «Partito r i 
voluzionario del popolo etiopi
co». I l breve comunicato assicu
ra che i due italiani rapiti, Dino 
Marteddu e Giorgio Marchiò 
sono «sani e salvi», come anche 
gli altri 22 dipendenti della Sali
ni presi in ostaggio. 

Dal 1983 ad oggi sono già stati 
rapiti (e successivamente rila
sciati) dieci cittadini svizzeri, 
dieci volontari di organizzazio

ni umanitarie, tre piloti civili 
francesi e cinque religiosi tede
sco-occidentali. Questi seque
stri furono compiuti in genere 
da partigiani eritrei del Tplf («Ti-
gray People's liberation front»). 
Un anno fa i partigiani cattura
rono, e poi liberarono, anche un 
soldato sovietico nella regione 
del Wollo. 

Da Roma è intanto arrivato ad 
Addis Abeba il ministro plenipo
tenziario Claudio Moreno, di 
rettore esecutivo del Fondoaiuti 
italiani, per rendersi conto per
sonalmente della gravità della 
situazione. 

Una politica 
di micro-interventi 

I l nodo della faccenda sembra 
essere questo: secondo i princìpi 
originari e i fini per cui fu istitui
to, H Fai avrebbe dovuto limitar
si soltanto a compiere interventi 
di rapida attuazione e di piccola 
enti tà (cioè non tali daprovoca-
re modifiche strutturali sui luo
ghi di intervento) in un ambito 
«umanitario» che non desse luo
go ad equivoci. 

Fu lo stesso Forte, quando as
sunse l'incarico diciotto mesi fa, 
ad assicurare che il Fai si sareb
be limitato ad una politica «di 
micro-interventi nel Terzo Mon
d o » . Viceversa , i l p roge t to 
«Tana-Beles» consiste in un'im
presa gigantesca e costosa (138 
miliardi), ma — quel che più im
porta — ad alto trasferimento 
tecnologico. 

Ciò significa che le opere ult i
mate dagli italiani non possono 
essere affidate «chiavi in mano» 
al personale locale, i l quale do
vrebbe possedere conoscenza e 
tecnologia tale da farlo funzio
nare. Le «chiavi in mano» le 
avrebbe avute soltanto il gover
no d i Addis Abeba. 

I l progetto «Tana-Beles» è in

fatti stato definito giustamente 
da Addis Abeba come «l'orgoglio 
del governo etiopico» i l quale 
non si sorprende affatto della 
natura «politica» dell'attacco 
del 27 dicembre («una chiara 
manovra contro gli orientamen
ti dell'esecutivo presieduto da 
Menghistu»): semmai è rimasto 
sbalordito dalla straordinaria 
efficacia militare dell'attacco 
partigiano in una zona vergine e 
selvaggia. Non a caso il premier 
etiopico ha voluto vedere con i 
propri occhi gli effetti dell'assal
to. L'ambiguo legame dei fatti, 
che hanno valenza politica e mi
litare, oltre che «umanitaria» 
appare difficilmente discutibile. 

Resta da stabilire se e fino a 
che punto i l Fai e i l governo ita
liano fossero consapevoli di 
quanto stava accadendo. Neil ' 
intervista Avanti! che il com
missario Forte ha rilasciato ve
nerdì, si legge che i l Fai già dal 
mese di agosto aveva deciso una 
sorta di congelamento del pro
getto «Tana-Beles», per i l sospet
to di essere caduto in un tranello 
d e l l ' a s t u t o M e n g h i s t u che 
avrebbe estorto al Fai il suppor
to logistico di cui aveva bisogno 
nelle zone in cui combattono le 
bande dei ribelli. 

Questa sorta di repentino ri
pensamento contrasta però con 
altre iniziative che i l Fai varò 
proprio in quel periodo. Per 
esempio, uno dei progetti di vo
lontariato finanziati dal Fai, tut
tora i n corso, nasce proprio nel 
periodo agosto-settembre 1986 
e prevede l'intervento di un 
gruppo di sanitari italiani nei 
campi di «pre-resettlement» del
la regione del Wollo. 

Di che si tratta? I sanitari ita
liani sono stati finanziati per vi
sitare uno per uno i membri di 
una popolazione da trasferire, 
compiendo uno screening prima 
del resettlement veroe proprio. I 
medici italiani sono stati ingag
giati per decidere, sulla base del
le condizioni di salute, chi dovrà 
andare nella nuova terra pro
messa (ed obbligatoria) e chi in
vece dovrà restare a morire sull' 
arida terra natia. 

Solo un atto 
umanitario? 

Che i l Fai abbia approvato e fi
nanziato un'opera destinata a 
preparare un nuovo resettle
ment sembra contraddire l'af
fermazione secondo cui il piano 
«Tana-Beles» consisteva in un 
ultimo atto, puramente umani
tario, diventato necessario dopo 
che i l governo di Addis Abeoa 
aveva trasferito per forza cento
mila contadini da nord a sud. I l 
Fai, ha ripetuto Forte, non 
avrebbe mai e poi mai appoggia
to nuovi resettlement. La con
traddizione è imbarazzante e 
lievemente grottesca se si consi
dera che i volontari ingaggiati 
dal Fai per operare questo scree
ning hanno trovato i campi di 
pre-resettlement deserti. Un pa
sticcio indecifrabile. 

Ma resta insoluto i l punto es
senziale: poteva i l Fai, un orga
nismo creato soltanto per prov
vedere con urgenza a interventi 
umanitari, imbarcarsi in un'im
presa che ad Addis Abeba defini
scono l'«orgoglio del governo 
etiopico», e tale da suscitare rea
zioni politico-militari da parte 
delle forze che lottano contro il 
regime illiberale di Menghistu? 

I l governo di Addis Abeba 
blandisce gli italiani dichiaran
do che «il lavoro italiano ha dato 
prova della fattibilità del proget
to che in passato era già stato 
tentato varie volte da altri senza 
successo», i l che probabilmente 
è vero e va a merito dell'impresa 
«Salini» che stava procedendo 
al «resettlement». 

E' importante chiarire la dif
ferenza fra «resettlement» e «vil-
Iaggizzazione»: due parole che 
possono sembrare astruse a chi 
non si occupa della politica degli 
aiuti più o meno umanitari. I l 
primo, il «resettlement», consi
ste nel trasferimento di massa di 
intere popolazioni dal nord, dal
le regioni dell'Eritrea, del T i -
gray e Wollo verso i l sud, più fer
tile, come appunto la zona del 
Tana-Beles. 



La «villaggizzazione» rispon
de a un concetto diverso: do
vrebbe consistere nel raccoglie
re in villaggi popolazioni sparse 
nella stessa area del paese, to
gliendo dall'isolamento il conta
dino che vive da solo sulla mon
tagna e portandolo al nuovo vil
laggio, ai piedi della stesso mon
tagna sulla quale abitava. Ora, 
mentre sulla costruzione dei v i l 
laggi non si registrano opposi
zioni di rilievo, le operazioni di 
resettlement sono considerate 
più o meno come atti di guerra 
all'interno di delicati equilibri 
etnici. 

E la ditta «Salini Costruzioni» 
stava partecipando proprio a un 
gigantesco programma di «re
settlement». La domanda legitti
ma è: perché è stato colpito pro
prio questo progetto, e in manie
ra così drastica? Certamente 
perché rappresentava un cardi
ne della politica del governo 
etiopico, contro cui si battono le 
forze di liberazione, le quali — 
come ci è stato confermato da 
tutti gli italiani che hanno lavo
rato in Etiopia in questi ult imi 
anni — non hanno mai dato fa
stidio ai cantieri italiani. 

«Non hanno mai 

dato fastidio» 

«Io—ci ha detto un geologo— 
sono stato un anno e mezzo a 
Macallè, proprio nel centro di 
un'arca controllata dai ribelli e i 
ribelli a noi non hanno dato mai 
fastidio. In Eritrea ci sono coo
peranti italiani da anni che lavo
rano per conto del governo etio
pico e non hanno subito mai i l 
minimo disturbo anche se lavo
rano nell'ambito di un program
ma di cooperazione bilaterale». 

Va ricordato che la coopera
zione italiana lavora in Eritrea a 
Massaua dalla fine degli anni 
Settanta, e che il progetto di 
emergenza a Macallè nacque 
nell'84, nello stesso anno in cui 
fu lanciato i l progetto Wollo: 
sempre in aree, cioè, controllate 
dalle forze di liberazione in 
guerra contro i l governo di Ad
dis Abeba. E sempre, da anni, gli 
italiani si sono trovati fianco a 
fiancocon nemici e amici del go
verno centrale, godendo di uno 
status di neutrali tà riconosciuta 
e di rispetto assoluto. 

Domani intanto il ministro 
della Difesa Spadolini parte per 
una visita in Somalia, ma ha già 
programmato una sosta a Khar-
tum, capitale del Sudan, per di
scutere con il governo sudanese 
il problema degli ostaegi italia
ni . I l ministro riceverà lì anche i 
rapporti più recenti e riservati 
dei diplomatici e dei corrispon
denti del Sismi, il servizio segre
to militare che sta lavorando per 
stabilire contatti con il comman-
doche ha catturato i due italiani. 

Contro Menghistu 8 organizzazioni 

Ecco la mappa 
degli oppositori 
di Addis Abeba 

ROMA — L'Esercito rivoluzionario del po
polo etiopico, dal quale proviene l'ultima ri
vendicazione del rapimento dei due tecnici 
italiani, sarebbe, secondo alcune fonti, il 
braccio armato del Partito rivoluzionario 
del popoloetiopico (Prpe), uno dei maggiori 
gruppi di opposizione a Menghistu. Il condi
zionale è d obbligo in quanto l'Esercito rivo
luzionario del popolo etiopico era, fino a 
ieri, una sigla quasi sconosciuta nel variega
to panorama dei movimenti di guerriglia. 

Di nemici, comunque, il colonnello Men-
histu Hailè Mariam ne ha parecchi. A com-
atterlo sono sia gruppi di oppositori inter

ni all'Etiopia, sia movimenti subnazionali, 
come gli eritrei e i tip-ini, che rivendicano 1' 
indipendenza delle loro regioni. 

Tra i gruppi etiopici di opposizione al 
Derg (il consiglio militare provvisorio di 
Menghistu) i due principali sono il già citato 
Prpe e l'Edu, l'Unione democratica etiope. 
Il Prpe è d'ispirazione marxista e giudica il 
Derg un regime «fascista». L'Edu è invece 
un gruppo conservatore creato nel 1975 da 
generali legati al regime imperiale di Hailè 
Selassiè. I due gruppi hanno comunque sta
bilito l'anno scorso un'unità d'azione e con
tano su diverse migliaia di militanti in armi: 
solo l'Edu ne avrebbe 27 mila. 

Maggiori problemi a Menghistu creano 
però i movimenti indipendentisti delle va
rie etnie sottomesse a suo tempo dall'impe
ro etiopico. In Eritrea operano il Fronte po
polare per la liberazione dell'Eritrea 
(Fple), di matrice marxista, secondo alcuni 
osservatori il più strutturato e potente dal 
punto di vista militare; il Fronte di libera
zione eritreo (Fle), politicamente più mo
derato. Entrambi si appoggiano al Sudan, 
dove hanno basi. 

Il Fronte popolare di liberazione del Ti-
grai (Fplt), pure di ispirazione marxista, è 
natone! 1974. Il Fronte di liberazione degli 
Oromo (Fio) opera soprattutto nella pro
vincia di Baia e Sidamo e riceverebbe aiuti 
dalla Somalia e dalla Siria. II Fronte di libe
razione Afar (Fla), nato nel 1975, ha poche 
centinaia di aderenti reclutati soprattutto 
nelle regioni del Wollo, della Maoussa e del 
sud delrEritrea. 

Nell'Ogaden si è iniziata nel 1975 la guer
rìglia nazionalista del Frontedi liberazione 
della Somalia occidentale (Fiso), che secon
do gli esperti si batte per ottenere l'autode
terminazione all'interno del sistema etiope 
piuttosto che per una riunifìcazione alla 
«Grande Somalia». 

Secondo gli osservatori, tuttavia, nessu
no dei gruppi elencati avrebbe il pieno con
trollo militare della zona di Tana Beles, 
dove è avvenuto l'attacco al cantiere della 
Salini. 



La cartina mostra la zona del Tana-Beles 


